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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 6 aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Zannier per giorni 8.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Modificazioni al decreto del Presidente
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 5, sui
compensi ai componenti delle Commissio~
ni, Consigli, Comitati o Collegi operanti nel-

le Amministrazioni statali, anche con ordi-
namento autonomo, e delle Commissioni giu-
dicatrici dei concorsi di ammissione e di
promozione nelle carriere statali» (2158);

Deputati FABBRI Riccardo ed altri. ~

« Modifica agli articoli 57 e 91 del testo uni~
co delle norme sulla circolazione stradale,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 }} (2159).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunko che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della pubblica istruzione:

«Proroga delle disposizioni sui concorsi
speciali per l'accesso alle cattedre disponi~
bili negli istituti di istruzione secondaria di
Bologna, Firenze, Genova, Milano, Napoli,
Palermo, Roma e Torino, contenute nel de~
oreto del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629}) (2157).

Comunico inoltI'e che, a norma dell'arti-
colo 71 della Costi,tuzione, è stato presen~
tato il seguente disegno di legge d'iniziativa
popolare:

« Credilto alla cooperazione di consumo e
dei dettaglianti }} (2160).

Detto disegno di legge, previ aocertamenti
dei requisiti costituzionali, sarà sltampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che il
seguente disegno di l,egge è stato deferito
in s",de deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Nuove norme sul trattamento economi-
co dei professori e degli assistenti deH'Ac-
cademia navale, dell'Accademia aeronautica
e dell'Istituto idrografico della Marina}}
(1857-B), previo parere della sa Commis-
sione.
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Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della lOa Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) il
senatore Zane ha presentato una relazione
unica sui seguenti disegni di legge: Caponi
ed altri. ~ « Estensione dell'assistenza ma~
lattia ai ooltivatori diretti pensionati» (1910)
Bitossi ed altri. ~ «Estensione dell'assi~
stenza di malattia ai coloni e mezzadri pen~
sionati» (1928-Urgenza) e «Assistenza di
malattia ai titolari di pensione delle cate~
gorie dei coloni, mezzadri e coltivatori di~
retti nonchè ai lavoratori disoccupati e agli
operai sospesi dal lavoro» (2070).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, le Commissioni
permanenti riunite 8a (Agricoltura e foreste)
e 11" (Igiene e sanità) hanno approvato il se~
guente disegno di legge:

Deputati BARTOLE; DE MARZI Fernando ed
altri. ~ «Disciplina per la lavorazione e
commercio dei cereali, degli sfarinati, del
pane e delle paste alimentari)} (1553). con
modificazioni.

Seguito della discussione dei disegnI di leg-
ge: «Finanziamenti per la scuo~a materna
nel quinquennio dal 1966 al 1970» (1543-
bis) (Già articoli 2 e 3 st:ralciati dal dise-
gno di legge n. 1543 approvato dal Senato
nella seduta del 21 luglio 1966); «Norme
sull'edilizia per la scuola materna» (1552-
bis) (Già articoli 2, 4, secondo periodo del
primo comma, 7, ultimo comma, e 9, pe~
nultimo capoverso, del disegno di legge
n. 1552, approvato dal Senato nella seduta
dell' 11 ottobre 1966); « Ordinamento dena
scuola materna statale» (1662); «Istitu-
zione ,e ordinamento della scuola pubblica
per !'infanzia» (1869), d'iniziativa della
senatrice Farneti Adella e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giOlrno
reca il seguito della discussione dei disegni
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di legge: «Finanziamenti per la scuola ma-
terna nel quinquennio dal 1966 al 1970}}
già articoli 2 e 3 stlralciati dal disegno di
legge n. 1543 approvato dal Senato nella se-
duta del 21 luglio 1966; «Norme sull'edili-
zia per la scuola materna », già articoli 2, 4,
secondo periodo del primo comma, 7, ulti-
mo Icomma, e 9, penultimo capoverso, del
disegno di legge n. 1552 approvato dal Se-
nato nella seduta dell'11 ottobre 1966; «Or-
dinamento della scuola materna statale}}'
« Istituzione e ordinamento della scuola pub~
blica per l'infanzia », d'iniziativa della sena-
trice Farneti Ariella e di altri senatori.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
della pubblica istruzione.

G U I, Ministro della pubblzca Istruzione.
Signor Presidente, onorevoli senatori, mi
pare che le caratteristiche veramente pre~
gevoli della discussione che si è svolta in
questa Assemblea sul disegno di legge al no-
stro esame siano state l'ampiezza, il tono ele-
vato, la profondità e il carattere di un vero
dialogo che il dibattito è andato assumendo.
Non vor1rei, nella mia replica, incorrere in
qualche omissione, non :riferendomi a questo
o a quello degli intervenuti, e così, ingiusta-
mente, dimenticare la citazione. Penso di
cautelarmi a questo fine esprimendo, all'ini-
zio della mia replica, un ringraziamento cor-
diale e l'espressione della mia ammirazione
a tutti i senatori che sono intervenuti nel
dibattito; in paJrticola:re ai relatori Moneti
di maggioranza, Alcidi Rezza Lea e Trimarchi
di minoranza, ai senatori Guarnieri, ancora
Alcidi Rezza, Farneti, Stirati, Schiavetti, Spi-
garoli, Romano, Zaccari, Basile, Limoni, Bet-
toni, Zenti, Romagnoli Carettoni Tullia, Gra~
nata, Jannuzzi e, in fine, una volta ancora,
per la loro replica, ai relatori senatore Mo-
neti e senatore Trimarchi.

L'esame accurato, l'approfondimento dei
precedenti storici e degli argomenti giuri-
dici e pedagogici, !'interesse rivolto alla per-
sona, alla famiglia ed alla società rivelati da
tutti gli intervenuti, pUT nella varietà e nella
divergenza delle opinioni, testimoniano ,chia-
ramente !'impegno posto dagli onorevoli se.
natori nell'affrontare l'argomento; dimostra-
no, inoltre, ancora una volta (prima fra tut-
te la pregevole relazione di maggiOlranza re.
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datta dall'onorevole Moneti, che inizia il di-
scorso dal bambino), quale posto occupi nel
pensiero e nell'azione dei parlamentari ogni
problema educativo, ogni questione inerente
al patrimonio più prezioso del nostro popo-
lo che è rappresentato appunto dai piccoli,
dai giovani, cioè dagli uomini di domani.

Non è mancata infine qualche nota com-
movente nello spettacolo della costanza e del-
l'interesse con cui molti altri senatori (e tra
i più anziani ed autorevoli) pur non avendo
parlato, hanno seguito le fasi dell'appassio-
nato dibattito.

Invero, la questione delle istituzioni edu-
cative per !'infanzia è divenuta oggi giusta-
mente un problema politico di primaria im~
portanza;essa è collegata all'espandersi del-
la civiltà industriale, all'urbanizzazione, alle
condizioni della famiglia contemporanea ed
al lavoro della donna; interessa tutti gli
strati della popolazione, ma in particolare
le classi lavoratrici e gli abitanti delle zone
depresse; pastula investimenti crescenti e
pone problemi didattici ed amministrativi
sempre più Icomplessi. Di qui, anche, la ne-
cessità dell'intervento della legge non solo
per regolamentare lo svolgimento di sì deli-
cato settore, ma anche per disporre l'inter-
vento diretto dello Stato.

Importante, e perciò di vero ed acuto in-
teresse generale, è il provvedimento in esa-
me il cui rilievo non è Icerto minore degli,
altri provvedimenti connessi allo sviluppo
ed alla riforma delle nostre istituzioni sco-
lastiche.

In questa ,replica, che mi auguro breve, mi
preoccuperò soprattutto di chiarire gli in-
tenti e la condotta del Governo, le <condi-
zioni in cui esso si è trovato ad operare du-
rante la elaborazione e l'iter del provvedi-
mento e mi preoccuperò anche di fornire le
spiegazioni e i dati richiestimi, con la vo-
lontà e la speranza di riuscire a ridimensio~
nare sul filo della realtà le punte più acute
e passionali del dibattito, e di contribuire
così a mettere in luce ciò che in effetti il
provvedimento si propone e realizza, al di là
della sua possibile surumentalizzazione po-
litica.

Raggrupperò gli argomenti attorno ad al-
cune voci principali.
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Bene hanno fatto i senatori ad approfon-
dire la storia delle istituzioni educativo-sco-
lastiche che oggi denominiamo scuola ma-
terna, anche se l'amore e la fede tenace nelle
tesi sostenute hanno portato, talvolta, a in-
terpretazioni storiche alquanto azzardate o
per lo meno unilaterali.

Tutti hanno fatto risalire, nel tempo più
vicino all'unità d'Italia, l'attuazione della ini~
ziativa al sacerdote cattolico Ferrante Apor-
ti, seguito nel tempo da altri eminenti edu-
catori italiani quali Maria Montessori e le
sorelle Agazzi. Con particolare inte1fesse ho
seguito le -ricostruzioni storiche dei senatori
Schiavetti e Romano. Essi hanno presentato
testimonianze illustri ed anche curiose, al-
cune direi saporose (il conte Monaldo Leo-
pardi, Gabriele Pepe), e sollecitato la nostra
passione di studiosi oltre che di politici.

In veste di studioso amerei approfondire
anch'io questo tema ed anche ribattere ta-
luni aspetti di tali ricostruzioni. Mi piace-
rebbe così rilevare, per esempio, al senatore
Schiavetti e al senatore Romano, per quanto
si riferisce alle opposizioni incontrate dal-
l'Aporti, che forse una lettura diretta e in-
tera, anzichè dei soli brani riportati (se non
ho inteso male) nel volume «Storia della
scuola popolare in Italia}} della Bertoni J o-
vine, degli stessi documenti citati e degli
articoli pubblicati dalla « Civiltà cattolica}}
del 1855, avrebbe permesso di constatare che
le preoccupazioni esposte non si riferivano
tanto, anche allora, alla iniziativa di per sè
ed al suo autore Aporti, quanto alla inter-
pretazione ed all'attuazione che da altri si
voleva dare all'iniziativa medesima (vedi De-
fendente Sacchi) dicendo che «esso mira-
va a raccogliere tutta, affatto tutta quanta,
!'infanzia in sale di asilo », e non facendo il
minimo cenno « a chè ciò dovesse farsi in
supplemento necessario dell'incolpevole di-
fetto o della mala volontà dei genitori ».
Inoltre vi si deplorava il concetto di tenere
uniti tutto il giorno in una sala i bambini
che avessero « varcato il secondo ann.o, a ri-
cevervi piÙ un allevamento che una istruzio-
ne o una educazione propriamente detta », o
il pericolo che i bimbi fossero agglomerati
a centinaia nelle sale delle fabbriche (come
all'estero), non certo attrezzate per riceverli.
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Ma queste, appunto, sarebbero dispute più
consone a studiosi che a politici e, in paJrti~
colare, a rappresentanti del Governo.

In ogni modo appare troppo evidente ~

all'infuori di posizioni particolari anche re~
trive, ma da giudicarsi sempre nel contesto
storico dello svolgersi della vita pubblica ~

che !'iniziativa di privati educatori, in par~
ticolare cattolici, e anche delle organizzazio~
niecclesiastiche oltre che di quelle pubbli~
che locali, è stata veramente determinante
in questo settore. Senza questo impegno non
si sarebbe potuto oggi parlare di scuola ma~
tema e l'iniziativa dello Stato avrebbe tro~
vato il vuoto anche per il milione e 260 mila
bambini oggi accolti dalle iniziative esistenti.

La caratterizzazione metodologica data al~
le iniziative per la prima infanzia sviluppa~
tesi in Italia, ha fatto assumere ad esse, via
via, il nome di asilo, di giardino di infan~
zia, di casa del bambino o di scuola materna,
secondo !'indirizzo didattico dato dall'Apor~
ti, dal Froebel, dalla Montessori o dalle so~
relle Agazzi, ma tutti i metodi citati si fon~
dana, <come ho già detto alla Camera, sulla
necessità dell'educazione infantile intesa in

sensO' integrale, sull'efficacia del gioco e del~
l'esperienza per IO' sviluppo e l'espansiDne
della vita del bambino, sulla potenza educa~
tiva della vita e dell'ambiente naturale, sul
valore della spontaneità infantile e della
pedagogia scientifica; tutti sOl1reggono e ren~
dono passibile l'indirizzo pedagogico e so~
ciale della scuola per i bambini can oppor~
tune iniziative assistenziali. Gli aspetti co~
muni dei vari metodi convergono nella fi~
sianomia delle realizzazioni italiane così be~
ne espresse dal nome, che appartiene ap~
punto alla tradizione pedagogica italiana, di
« scuola materna ».

Come è a tutti noto, le scuole materne og~
gi esistenti sonO' di iniziativa di enti privati,
ecoettuato il ristretto numero dei giardini
di infanzia e delle scuole materne annesse
agli istituti magistrali, finalizzati, almeno
nella loro origine, agli istituti di istruzione
ai quali sono incardinati.

La legislazione che le disciplina, eccettuate
le narme cantenute nella recente legge del
16 luglio 1963, n. 1073, si rifà al testa unica
delle leggi e delle norme giuridiche sulla

istruziane elementare (Iregia decreto 3 feb~
braio 1928, n. 577) e al regalamenta gene~
rale sui servizi dell'istruziane elementare
(regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297).

Un'applicaziane più maderna e rispanden~
te alle attuali esigenze si è poi prefigurata
negli « Orientamenti» (decreto presidenzia~
le 11 giugno 1958, n. 584) e si è realizzata
mediante la capacità di rinnavamento peda~
gogico dei gestori e degli educatori delle ini~
ziative esistenti: comuni, enti lacali territo~
riali, enti pubblici, apere varie, privati.

Per quanta riguarda la richiesta dei dati
statistici più aggiornati, posso dire, rilevan~
dali dall'annuario statistico del 1966 del~
l'ISTAT, ,che i dati provvisari per l'anno sca~
lasticD 1965~66 (si sa che questi dati prov~
visori v:engono poi sempre dallo stesso
ISTAT parzialmente corretti nei dati defini~
tivi) sono i seguenti: scuale 18.206, sezioni
32.308, alunni 1.260.385, insegnanti 31.423. Se
invece vogliamo fare riferimento agli ultimi
dati definitivi, che sona quelli del 1964~65,
si ha che gli alunni eranO' un pO" di più e ciaè
1.304.840. Se poi si volesse fare un'analisi
del tipo di gestione nelle scuale si vede che,
secanda i dati definitivi del 1964~65, le scuo~
le gestite da enti pubblici risultanO' 6.053,
can 470 mila alunni, le scuale gestite da laici
risultano 8.353, con 497.703 alunni, le scuole
gestite da enti religiosi risultano 4.499 con
336.344 alunni. Sano a dispasiziane degli
anarevali senatori per ulteriari eventuali
precisaziani statistiche.

RicostruiamO' ora brevemente la storia del
presente provvedimentO' che prevede per la
prima valta !'intervento diretta dello Stata
nel campo della scuola materna. Fu can la
legge n. 1073 del 1962, sia pure solo in ter~

I mini di spesa e in virtù degli stanziamenti
previsti nel triennia 1962~63, 1963~64, 1964~65,
che venne decisa per la prima valta con leg~
ge !'istituzione e la gestione di scuole mater~
ne anche da parte dello Stato. Il tema però
era stato affrantato prima e ciaè sin dal 1959
in sede di discussione del disegno di legge
sul piano dello sviluppa della scuola per il
decennio 19'59~1969 e risolto favorevolmente
con un emendamento introdotto appunto dal
Senato nel testo presentato dal Gaverno, che
non contemplava tale argomento. Il disegno
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di legge per il piano decennale della scuola,
una volta emendato dal Senato e trasmesso
alla Camera, fu lungamente esaminato dal~
1'8a Commissione permanente, definito in se-
de referente e, come tutti ricordano, presen~
tato per la discussione in Aula con una re-
lazione di maggioranza e una di minoranza
il 29 aprile 1961.

Gli articoli sulle scuole materne statali
introdotti dal Senato furono peraltro rece-
pItI dall'ga Commissione della Camera e
furono infine accolti da entrambe le Came-
re appunto in quella legge del 24 luglio 1962,
n. 1073, relativa ai provvedimenti triennali
per lo sviluppo della scuola, che costituì,
come tutti sanno, la forma definitiva che as-
sunse il precedente piano decennale.

Dunque la legge n. 1073 dispose per la
prima volta !'istituzione delle scuole materne
statali e destinò allo scopo gli opportuni
stanziamenti. Occorreva provvedere di con-
seguenza all'ordinamento di tale nuova isti-
tuzione ivi prevista in via generale; pertan-
to già nell'agosto 1962 chi vi parla, in veste
di Ministro della pubblica istruzione, predi-
spose uno schema di disegno di legge ispi-
rato al oriterio di disciplinare e così realiz~
zare l'istituzione di scuole materne da parte
dello Stato e di procedere nel contempo ad
una nuova, e peraltro anch'essa attesa, re~
golamentazione delle scuole magistrali sta-
tali, come pure delle scuole magistrali e ma-
terne non statali. Un criterio, quindi, del
tutto organico diretto a lrisolvere il proble-
ma nella sua integralità proprio nel momen~
to in cui una innovazione di rilievo veniva
operata nel settore della scuola materna in
lato senso. Quello schema di disegno di legge
non potè peraltro essere presentato alle Ca-
mere, benchè discusso dal Consiglio dei mi-
nistri, e conseguentemente decadde con la
fine della legislatmra.

Con la nuova legislatura il Minist<ro della
pubblica istruzione provvide a preparare un
nuovo testo limitato, secondo i nuovi pro-
positi del Governo che rimandò ad apposito
disegno di legge la disciplina sulle istitu-
zioni scolastiche non statali, al tema delle
scuole materne statali e della disciplina del-
le scuole magistrali. Dopo maturo esame
tra i Ministri interessati e le forze politiche

che formavano la maggioranza, il Consiglio
dei Ministri ne approvò infine, nel novembre
1964, una nuova edizione limitata alla isti-
tuzione delle scuole materne statali. Fu de-
ciso infatti, in quella sede, di rinviare la di-
sciplina delle scuole magistrali perchè po-
tesse essere esaminata congiuntamente alla
intera <riforma delle scuole medie superiori.
Il testo del disegno di legge presentato alle
Camere nel dicembre 1964limitava quindi la
sua considerazione al problema dell'istitu-
zione di scuole materne statali, onde realiz-
zare il disposto della legge n. 1073 e !'insie-
me dei fondi in essa stanziati in attesa del
complesso di riforme della scuola italiana
determinabili secondo le conclusioni della
Commissione di indagine e le linee diret-
tive del nuovo piano di sviluppo della scuo-
la che sarebbero state elaborate dal Gover~
no. In esso era diretto il riferimento alla
legge n. 1073 anche per la specifica denomi-
nazione (qui è stato fatto un espresso rilie-
va) della nuova istituzione di scuole materne
statali (e non scuola materna statale) come
si esprimeva l'originario disegno di legge,
in analogia alla legge n. 1073 di cui quella
voleva essere una diretta applicazione.

Nei confironti dello schema, elaborato nel
1962, che ho citato, vi era comunque una li-
mitazione dell'ambito di esame, per le deci~
sioni pI'ese dal Governo. La Commissione
della Camera, per parte sua, si trovò a di~
scutere il disegno di legge quando altri adem~
pimenti prescritti dall'articolo 54 della leg-
ge n. 1073 erano stati condotti a termine;
quando, cioè, sulla base dei lrisultati della
Commissione parlamentare d'indagine e dei
pareri espressi dal Consiglio superiore della
pubblica istruzione e dal CNEL, il Ministro
della pubblica istruzione aveva ormai pre-
sentato le linee direttive per il piano di svi-
luppo della scuola.

La Commissione d'indagine, a cui OCCOl1re
dunque far riferimento a questo punto, nel
quadro della riforma delle strutture scola~
stiche, si occupò infatti della scuola materna

~ e non di scuole materne ~ affermando,

nella sua fondamentale relazione, che dove-
va farsi luogo all'istituzione della scuola ma~
terna; che la scuola materna non deve es~
sere resa obbligatoria per la frequenza; che
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bisogna agi~e nel rispetto dei diritti di tuttì
affinchè la scuola materna non solo si dif~
fonda quantitativamente, ma migliori qua~ I

litativamente.

Il Consiglio superiore della pubblica istru~
zione e il Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro si dichiararono concordi e si sof~
fermarono, nei loro pareri, sulla relazione
stessa, sui criteri per !'istituzione della scuo~
la materna, sottolineando che !'iniziativa
dello Stato dovrebbe rivolge,rsi a quelle lo~
calità nelle quali la scuola materna non sta~
tale manchi di fatto o comunque ,risulti in~
sufficiente sia la libera iniziativa che quella
degli enti locali.

Le linee direttive sopraricordate si attene~
vano all'orientamento della Commissione di
indagine e prevedevano appunto un capitolo
relativo alla scuola materna. È dunque com~
prensibile e giustificato che la maggioranza
dell'8a Commissione istruzione, discutendo il
disegno di legge nel clima dell' ormai pros~
sima realizzazione della Ififorma generale
delle nostre istituzioni scolastiche, abbia vo~
Iuta trasformare, con i suoi emendamenti,
l'iniziativa pl'evista dal testo antecedente~
mente presentato, appunto nella istituzione
organica della scuola materna statale con
proprio ordinamento, e abbia visto nel dise-
gno di legge il primo atto della riforma delle
nostre istituzioni scolastiche ed educative.

La Camera, pur avendo approvato, come è
noto, tutti gli articoli del disegno di legge,
non espresse una maggioranza sufficiente per
l'approvazione definitiva della legge medesi~
ma. Questa vicenda provocò la crisi del Go~
verno che, ricostituito sulle medesime ba~
si parlamentari, ribadì l'impegno pelf !'isti~
tuzione della scuola materna statale.

Il disegno di legge al nostro esame fu pre~
sentato di conseguenza al Senato nella se~
duta dell'11 maggio 1966.

Vengo ora ad affrontare partitamente le
questioni sulle quali l'Assemblea si è mag~
giormente soffermata durante la sua discus-
sione.

La prima questione ,riguarda, come è lo-
gico, la natura della scuola materna e le sue
fonti costituzionali. La discussione svolta si
in questa Assemblea vi si è soffermata am~
piamente. Una parte ha insistito sul concetto
di una scuola considerata come istituto edu~
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,cativo assistenziale riferibile più all'artico~
lo 31 che all'articolo 33 della Costituzione.
Un'altra parte ha insistito sul concetto di
una scuola materna inquadrata nell'OIrdina~
mento scolastico e costituente il grado pre~
paratorio della scuola elementare, e quindi
riferibile esclusivamente all'articolo 33 della
Costituzione.

Tutti però sono stati concordi nel rico~
nascere all'educazione della prima infanzia,
dai tlfe ai sei anni, un carattere specifico; e
hanno fondato tale riconoscimento sull'uni~
versale affermazione di pedagogisti e psico"
logi. Se questo punto rimane assodato, e se
ne svolgono le conseguenze implicite, ci si
può facilmente orientare nella disputa sopra
cennata e intendere la stessa posizione del
Governo.

Considerato infatti il moderno concetto di
assistenza, che fa dell'assistenza medesima
un impO'rtant'e momento educativo, O'ccorre
soffermarsi su che cosa si intende per scuo~
la. È evidente che ogni scuola, di ogni ordine
e grado, è una istituzione educativa, ma che
assolve tuttavia al suo compito con stru~
menti e metodi corrispondenti alle diverse
età e ai diversi indirizzi. Ed è anche vero
che ogni aspettO' dell'educazione è, appunto,
educaziO'ne: educaziO'ne più strettamente in~
tellettuale, o istruzione, educazione fisica,
educazione tecnica, educazione morale, civi~
le e così via.

Questi vari aspetti possono p~evalelre in
questa o quella età dell'uomo senza tuttavia
negare gli altri, e perCIò anche nel tipo di
istituzione educativa predisposto per le va~
rieetà, in quesDo o quel tipO' di scuola. Così,
mentre per la scuola elementare e i gradi
successivi risulta essere strumento principa-
le e vieppiù crescente e prevalente l'istruzio~
ne mtesa come educazione alla cultura, è
evidente che la scuola materna si avvale
principalmente di strumenti educativi che
avviano il primo sviluppo psico~fisico del
bambino e in esso inquadra la sua assisten~
za. Altrettanto è chiaro che, così come è me~
no necessaria l'assistenza quanto piÙ il gio~
vane cresce e diviene in grado di fare da sè
e si distacca dalla famiglia, altrettanto e più
necessaria è l'assistenza quanto minore è
l'età del giovane e indispensabile l'aiuto
esterno e il collegamento con la famiglia.
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Di tutto questo non si può non tener con-
to nel definire la scuola materna; si tratta,
se si vogliono fare delle contrapposizioni, di
contrapposizioni astratte che isolano ciò che
nella vita è unito o fissano fuori del tempo
reale ciò che invece gradatamente si mani-
festa nello svolgimento dinamico della cre-
scita del giovane uomo. La definizione con-
tenuta nel disegno di legge concilia invece
i vari aspetti tenendo ferme le caratteristi~
che prevalenti di una istituzione educativa
adatta all'età dai 3 ai 5 anni che, come ogni
età, è contemporaneamente se stessa e pre-
parazione all' età successiva. Per quanto con-
cerne infine il riferimento alla Costituzione,
veramente difficile appare sostenere un rife-
a:-imento preciso all'articolo 33 che si oocu-
pa più strettamente dell'istruzione e della
cultura e parte dall'istruzione obbligatoria
inferiore che è appunto quella che inizia con
i 6 anni.

Qualche riferimento può forse più facil-
mente essere tentato con l'articolo 31 ma,
anche in questo caso, non si tratta di un ri-
felrimento chiaro ed esplicito.

In conclusione, pertanto, ritengo esatto
quanto ebbi a sostenere alla Camera che la
nostra Costituzione non si occupa espressa~
mente e direttamente della scuola materna.
Da questa medesima discussione mi pare
risulti, infine, confermata la posizione del
disegno di legge che esclude per la scuola
materna il precocismo scolastico elementa-
ristico.

Scuola materna e famiglia. In questo qua-
dro il disegno di legge m esame enuncia
,chiaramente i caratteri e le finalità proposti
per la scuola materna statale coerentemen-
te a quanto finora si è rilevato. La scuola
materna statale, recita l'articolo l, si pro-
pone fini di educazione, di sviluppo della
personalità infantile, di assistenza e di prre-
parazione alla frequenza della scuola del-
l'obbligo integrando l'opera della famiglia.

Si è molto discusso su questo riferimento
alla famiglia, vedendo in esso quasi una di~
minuzione dell'importanza della scuola o un
limite all'efficienza della scuola stessa legato
ad un'opera, quella della famiglia, che può
risultare nella realtà insufficiente. Ma il rife-
rimento vuole affermare in generale lo stret-

to legame esistente fra il primo ambiente
educativo che accoglie il bambino, l'ambien-
te famIliare, e l'ambiente immediatamente
sucoessivo, cioè quello della prima esperien-
za sociale: la scuola. Il secondo non può
essere contrastante al primo, sia perchè non
rispetterebbe la libertà e il diritto della fa-
miglia, sia perchè la soluzione di continuità
risulterebbe dannosa al bambino stesso.

Questa affermazione, valida come princi~
pio e garante dell'efficacia educativa della
scuola, nulla toglie all'opportunità e alla
necessità che la scuola ripari e corregga le
eventuali deficienzeeducative della famiglia.
Valgono anche per questa pseudo-icontrappo.
sizione le considerazioni che ho sviluppate
prima per l'altra pseudo-polemica: educa~
zione-assistenza.

Si è molto ironizzato poi sull'attlributo di
materna annesso alla parola scuola. Ho già
detto che il nome di scuola materna ri-
sponde alla tradizione pedagogica italiana e
certamente corrisponde al carattere di con-
tinuità tra l'opera educativa della famiglia
e, particolarmente nella prima età, della ma-
dre, e l'opera della scuola.

Conformemente al significato che si dà
al termine « scuola» per la scuola materna,
si sostiene che occorrerebbe parlare di pro-
grammi piuttosto che di orientamenti. Ma
non vi è dubbio che, se i programmi delle
scuole successive debbono, secondo le mo-
derne concezioni pedagogiche e didattiche,
avere carattere indicativo, tanto più oJ1ienta-
tive debbono essere le indicazioni per un'at-
tlvità che si riproponga i fini enunciati allo
articolo 1 della legge. L'articolo 2 dice in-
fatti che gli orientamenti di attività educa-
tiva nelle scuole statali sono emanati con
una cerrta procedura.

Si è chiesto, come già altre volte, di inte-
ressare ai programmi e agli orientamenti
direttamente il Parlamento. Per la verità mi
pare chiaro che dò risulterebbe impossibile
a realizzalfsi in concreto. Sono invece dispo-
sto a ribadire qui, come già dissi nella di-
scussione alla Camera, che il Governo è fa-
vorevole ad avvalersi, come è stato fatto
peraltro per la scuola media ed anche per i
vigenti orientamenti della scuola materna,
di una Commissione in cui siano presenti
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pedagogisti ed esperti, siano essi parlamen~
tari o no.

n Ministro è vincolato alla consultazione
della competente sezione del Consiglio supe~
riore, e questo è giusto; ma io credo che sia
utile che rappresentanti della scienza peda~
gogica e deIJa dottrina più viva della scuola
costituiscano il primo avvio alla elaborazio-
ne di questo orientamento. Trovo ciò per~
tettamente giustificato e non ho alcuna diffi~
coltà al accettare l'ordine del giorno in ma~
teria, che mi pare sia stato presentato dalla
senatrice Carettoni.

Carattere dell'intervento statale. È eviden~
te che, per la natura della scuola materna,
e nell'attuale situazione delle iniziative esì~
stenti, l'intervento dello Stato non può che
rispondere anzitutto alle nuove ,esigenze, in-
cominoiando dalle sedI ove si aocertano
obiettive ragioni di bisogno. È quanto dice
l'articolo 3 del disegno di legge. Lo Stato
inizia ora gradualmente un' opera che non
può certamente sostituire quanto già si fa,
ma aumentare le disponibilità in ordine al
milione e mezzo circa di bambini che non
pO'ssono ancora essere accO'lti nella scuola
materna. A questo proposito, anche per ac~
cO'gliere gli inviti che mi sono stati rivO'lti,
vorrei fornire qualche dato relativo alla nuo-
va istituzione e dirimere, se mi è possibile,
anche una certa ,controversia sulle previ-
sioni.

Bisogna consMerare che abbiamo cO'me di~
spO'nibili stanziamenti non utilizzati, disposti
dalla legge n. 1073, dalla legge n. 874 e dal
bilanciO' per il 1966 ddla pubblica istruziO'ne,
per un totale di 7 miliardi e 700 milioni, non
utilizzati appuntO' perchè non c'era questa
legge. La legge n. 642 per il finanziamento
del nuovo piano quinquennale delb. scuO'la
aggiunge nel 1966 altri 1.370 mihùni; 4.300
nel 1967; 5.900 nel 1968; 7.640ne11969; 9.300
nel 1970.

Il costo medio annuo del personale, su
cui qui si è discusso, per tre sezioni e per
una sezione può essere così valutato: per
ciascuna insegnante un costO' medio (incari~
cata, straordinaria, ordinaria) di 1 milione e
670.000; per ciascuna assistente, 1.340.000;
per tre sezioni dunque 8.140.000, per una se~
zione 2.710.000.

Impiegando lo stanziamento base conso~
lidato in bilancio di 1.750 milioni per il per~
sonale occorrente, e facendo gravare la per-
centuale del12 per cento stabilita da questa
legge per l'assistenza sui fondi accantonati
a partire dal 1962~63,potrebbero essere isti~
tuite nel primo anno da 1.060 a 1.090 se-
zioni circa e, negli anni successivi, altre 3.600
sezioni, in tO'tale 5.000. La fìrequenza degli
alunni, facendo una media tra numero mi-
nimo e massimO' previsto dalla legge per cia~
scuna sezione, supererebbe così i oentomila
bambini, secondo quello che altre volte è
stato detto.

Personale. Altro punto di grande rilievo
su cui ha lungamente indugiatO' la discus~
sione di questa Assemblea è stata l'indica~
ziO'ne del personale da impiegare nella scuo"
la stessa. La ques1tione presenta un duplice
aspetto. Il primo Iriguarda l'impiego o meno
del personale maschile, il secondo !'impiego
degli insegnanti elementari.

Per il primO' aspettO' ~ a parte l'argomen-
to dell' emendamentO' apportato al testo della
Camera e dei ({ cedimenti pO'litici)} ad esso
riferiti, di cui tratterò più avanti ~ vO'rrei
ricO'rdare che il testo del primo disegno di
legge presentato dal Governo prevedeva, co-
me questO', l'impiegO' di solo personale fem-
minile. L'Sa Commissione della Camera ri-
tenne invece di ammettere anche il perso-
nale maschile. Discutendosi l'articO'lo rela~
tivo in Assemblea ebbi modo di osservare
che si trattava in fondo di questione di op~
portunità o di convenienza nell'applicare la
norma costituzionale della parità tra uomo e
dO'nna. La Corte costituzionale, come sappia~
mo, in una sua sentenza ha ammesso la pos~
sibilità di applicaziO'ni del principio che si
adattino alle esigenze particolari di determi-
nati uffici. Il Governo pertanto, pur avendo
un punto di vista suo proprio, si è rimesso
allora al parere del Parlamento e in pa\rti~
cO'lare a quello della sua maggioranza. Re~
spinto il disegno di legge dalla Camera nella
vO'taziO'ne finale, nel ,ripresentare al Senato
il nuovo disegno di legge, il Governo, con-
fortato anche dalla costante esperienza del-
la scuola materna di tutta il mondo, ha ri-
tenuto all'unanimità dei suoi componenti,
e dopo che la questione era stata da me
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esplicitamente aitata anche per la sua de-
licatezza, di ritornare al suo avviso origi-
nario, che è cioè preferibile in questo tipo
di istituzione educativa l'impiego del solo
personale femminile. Consapevole tuttavia
delle differenti opinioni esistenti anche
nell'ambito della maggioranza e delle due
Assemblee, nella relazione al disegno di leg-
ge ha precisato che questo suo avviso è pe-
raltro subordinato alle definitive valutazioni
e decisioni del Parlamento. Conviene anche
osservare che, in ultima analisi, un skura
orientamento per la soluzione di questa con-
troversia non può essere assunto se non in
,relazione alla soluzione che si vuole dare
a11a nuova sistemazione della scuola secon-
daria di secondo grado destlinata a prepara-
re il personale insegnante delle scuole ma-
t.erne, e cioè della scuola magistrale. Pare
perciò ragionevole l'avviso espresso da al-
cuni oratori di rinviare a quella sede una
decisione definitiva.

Per il secondo aspetto, è noto che la man-
cata riforma della scuola magistrale ha in-
dotto la maggioranza governativa, nel ten-
tativo di comporre le diverse vedute, a ri-
spettare, anche per questo, la situazione og-
gi esistente che prevede l'impiego nelle scuo-
le materne sia delle abilitate delle scuole ma-
gistrali sia delle maestre elementari le quali
abbiano sostenuto o sostengano il previsto
esame di abilitazione per i giardini d'infan-
zia e per le scuole materne statali. E da ri-
tenere che la riforma delle scuole di prepa-
.razione dei docenti della scuola materna ed
elementare eliminerà questa ambivalenza.
Per intanto il disegno di legge prevede op-
portune garanzie per le maestre abilitate
delle scuole magistrali.

Molto si è parlato a questo proposito delle
scuole magistrali attuali, delle loro lacune
e della loro gestione. Non ho difficoltà a ri-
petere che auspico anch'io la lriforma di que-
sta scuola di preparazione specifica del per-
sonale per la scuola materna. Posso intanto
fornire i dati relativi alle scuole magistrali
esistenti, richiestimi anche, se non erro, dal
senatore Schiavetti.

Esse sono attualmente otto, quelle non
statali autorizzate con convenzione sono 87,
le scuole magistrali non statali che hanno

chiesto la convenzione e non sono ancora
autorizzate al rilascio del titolo di abilita-
zione sono 12; gli enti che gestiscono scuole
magistrali convenzionate sono: enti religiosi
vari: 48 scuole; Associazione educatrid ita-
liane 33 scuole; Associazione nazionale scuo-
la italiana 3 scuole; Opera nazionale Mezzo-
giorno 2 scuole; Opera nazionale assistenza
alle regioni di confine 1 scuola. Nel totale,
appunto, 87.

Per quanto riguarda il personale dirigen-
te, fino all'espletamento dei concorsi previ-
sti 'si ::ritiene che le scuole dmangano affi-
date transitoriamente alla vigilanza del per-
sonale direttiva e ispettivo della scuola ele-
mentare. Come per gli altri ordini di scuole
si richiede che possano accedere alla car-
riera direttiva coloro che provengono dallo
insegnamento nella scuola medesima. Si ri-
chiede anche il possesso di titoli specifici
rilasciati da corsi universitari che veiI'ran-
no istituiti, oppure, come per la scuola ele-
mentare, l'avere prestato servizio per 12
anni, 2 come straordinario e 10 come ordi-
nario, nella scuola materna.

Toccherò ora brevemente alcuni temi di
rilievo limitato e che tuttavia hanno molto
interessato l'Assemblea. Sul numero massi-
mo o mmimo degli alunni ammessi alle sin-
gole sezioni è stata avanzata la preoocupa-
zione che esso sia troppo basso o rispetti-
vamente troppo alto, sì da rendere in ultima
analisi eccessivamente costosa la scuola. Su
questo, come su altri punti relativi alla spe-
sa, ebbi già modo di dire anche all'altro ra-
mo del Parlamento che forse la spesa per
unità risultava più elevata del necessario.
La volontà unanime della maggioranza rima-
se tuttavia allora ferma nelle posizioni del
testo al nostro esame e il Consiglio dei mi-
nist,ri non ritenne di discostarsene. Non pos-
so pertanto discostarmene neppure io.

Sugli oneri previsti per i ,comuni che ospi-
tano scuole materne statali sono state solle-
vate obIezioni da più oratori. Vorrei tutta-
via far presente che per i comuni ricevere
una scuola materna dello Stato è un conside-
revole vantaggio e che, a petto di questo be-
neficio, gli oneri ad essi imputati sono vera-
mente modesti. In più, l'onere dell'area (se-
condo l'articolo 6) può essere assunto, per i
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comuni che si trovino in condizioni finan~
ziarie difficili, dallo Stato; gli oneri di cui
all'articolo 37 ~ ed anche il disegno di leg~
ge lo dice ~ sono in tutto o in parte rim-
borsati pure dallo Stato mediante i contri-
buti per le spese dell'istruzione erogati dal
Ministero dell'interno.

Nè è da dimenticare che la scuola materna
è quella per la quale più si giustifka una
partecipazione diretta del comune. Ed è inr
fine da prendere in esame il suggerimento del
senatore J annuzzi perchè a questo fine si rea-
lizzi un opportuno collegamento anche con
la Cassa per il Mezzogiorno per le iniziative
nel suo ambito.

Per le questioni sanitarie, già l'articolo 5
prevede che sia estesa agli alunni della scuo-
la materna statale l'assistenza prevista per
quelli delle scuole elementari statali. Dichia~
ro inoltre che mi semb["a meritevole di con-
siderazione l'emendamento preannunciatomi,
mi pare dal senatore Macaggi, per l'estensio-
ne alle insegnanti dell'obbligo delle visite me-
diche.

Un'altra importante questione è stata poi
sollevata a proposito dell'inserimento, ne.l te-
sto del disegno di legge, degli articoli stral~
ciati dalla legge per il finanziamento del pia~
no quinquennale della sçuola e dal disegno
di legge per l'edilizia scolastica e univocsi~
taria, per la parte in cui questi prevedevano
interventi a favore della scuola materna non
statale.

Quanto alla procedura, gli accordi inter-
corsi, gli interventi riportati negli atti parla-
mentari e le stesse 'relazÌoni di maggioranza
non possono lasciar dubbio che quando fu
proposto lo straldo degli articoli che costi~
tuisc::mo ora i disegni di legge n. 1552~bis e
n. 1543~bis, tale proposta fu esplicitamente
motivata wn l'intenzione di trasferire i due
testi nel presente disegno di legge. Basta
controllare i documenti.

In Commissione lo stralcio fu proposto da
me stesso, aocogliendo un suggerimento dei
commissari socialisti e di comune acoordo
con essi in tal senso motivato. Non vi è stato
dunque cedimento alcuno da parte di nessu-
no, ma un libero accordo.

Quanto al merito, quei finaziamenti alle
scuole materne non statali, e per le medesi~
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me somme, erano stati già previsti dagli arti~
coli relativi dei due disegni di legge appro-
vati dal Governo per il piano finanziario e
per l'edilizia, anch'essi discussi e concordati
in sede di elaborazione degli schemi dei di~
segni di legge e in Consiglio dei ministri.
Essi peraltro si ricollegano alla legge nu~
mero 1073, in cui sono stabilite le medesi~
me voci, sia pure in misura minore. Si è
ritenuto pertanto di continuare lungo la
linea, a suo tempo accolta dal Parlamento,
di istituire scuole materne statali, ma con~
temporaneamente di sostenere quelle non
statali (questa volta anzi viene usata una
considerazione distinta per quelle degli en-
ti locali). Ma come potremmo pensare, ono~
revoli senatori, di avvicinarci all'obiettivo
di educare il maggior numero possibile
di bambini se, mentre istituiamo scuole ma-
terne statali, lasciassimo morire le altre che
sono di gran lunga la maggioranza? Esse
possono e debbono essere sostenute (e con
una spesa, anche comparativamente, notevol~
mente inferiore) se vogliamo realistkamente
tendere al traguardo umano e sociale che ve~
ramente interessa tutti quanti noi, cioè esten.
dere al massimo l'opera benefica di influen-
za della scuola materna.

I contributi alla scuola materna non sta.
tale rispondono dunque ad uno sviluppo di
finanziamenti già previsti dalle leggi in vi-
gore e non intaccano affatto il proposito di
risolvere con un apposito provvedimento il
problema della legge della parità della scuo-
la, che rimane aperto, secondo gli articoli
33e 34 della Costituzione. Lo sviluppo è pro-
porzionato al numero di bambini aocolti o da
accogliere da parte delle iniziative non stata~
li, mentre la scuola statale dovrebbe aumen.
tare, come ho gia detto, la disponibilità per
i bambini che attendono ancora questo im.
portante servizio.

Il suggerimento del Gruppo liberale di tar
passare gli aiuti delle scuole materne non
statali attraverso convenzioni con i comuni
non raggiungerebbe poi, come è evidente, lo
scopo.

Come si vede, nessun cambiamento sostan-
ziale il Governo ha introdotto, rispetto al
testo della Camera, alle proprie posizioni e
a quelle della sua maggioranza. La questio-
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ne del personale, oggi risolta nel rispetto del~
la situazione attuale e di quanto si fa in tut-
to il mondo, e il necessario inol'emento dei
finanziamenti già esistenti non sembrano
proprio costituire modifiche tali da alterare
la sostanza della convergenza. Oocorre, mi
pare, ridimensionare il problema e vederlo
nelle sue proporzioni reali, come giustamen~
te e francamente ha fatto il senatore Stirati,
e come è stato ripetuto da parte di senatori
del Gruppo democratico cristiano.

Io voglio sperare, onorevoli senatori, che
tutte le parti del Senato si soffermino a
considerare piuttosto la evidente portata po-
sitiva del provvedimento, di incontestabile e
grande rilievo popolare e sociale. Essi po~
tranno così superare le riserve che derivano
dalle loro posizioni di principio e conforta-
re con il loro voto, insieme ,con la maggio~
ranza, il disegno di legge di cui ho l'onore di
chiedere l'approvazione e che è, per la ve-
rità, da gran tempo atteso. (Vivi applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Avverto che da
parte dei senatori Tullia Romagnoli Caret-
toni e Simone Gatto è stato presentato il
seguente ordine del giorno:

« Il Senato,

invita il Governo a valersi, per la com-
pilazione degli orientamenti educativi non-
chè dei programmi di ooncorso previsti nel
secondo comma dell'articolo 23, di una ap-
posita Commissione di esperti che affian-
cherà il Ministro ».

Questo ordine del giorno è ,stato accolto
dal Governo.
Senatrice Romagnoli Carettoni, ha nulla da

aggiungere?

ROMAGNO,L'I CAiRETTONI
T U iL L I A. Nulla.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
all'esame del disegno di Ilegge nel testo pro~
posto dalla Commissione che ha unificato i
disegni di legge nn. 1543-bis, 1552~bis e 1662.
Si dia ,lettura dell'aJ:1ticolo 1.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. :1.

(Caratteri e finalità della scuola materna
statale)

La scuola materna 'statale, che aocoglie
i brambil1iÌnell'età prescolastica da tre a sei
anni, è d1sciplinata dal,le nomne della pre-
sente legge.

Detta scuola si p:[1Qponefini di educazio-
ne, di sviluppo de11a personalità Warrtile,
di assistenza e di preparazione a:1:la fre~
quenza della scuola dell'obbligo, integrando
l'opem dellla familglia.

L'iscrizione è faooltativa; la £requenza
gratuita.

P iR rE S I D ,E N T E. ISU questo arti-
colo è stato presentato un emendamento da
parte dei senatori Trimarchi e Alcidi Rezza
Lea. Se ne dia lettura.

Z A N 'N I N I, Segretario:

Sostituire 1'articoLo con il seguente:

« In base all'artkolo 33, secondo comma,
della CostituZiione ,ed in appilioazione detl'ar-
tkolo 31, primo wmma, della legge 24 Lu-
glio 1962, n. 1073, sono istituite scuole ma-
terne stataLi.

La scuola materna aocoglie l bambini nel~
l'età dai 3 ai 6 anni per ai:utarli nell'educa-
zione e nello s,viluppo dellla loro ,personalità,
per a,ssisterli e prepararli alla f:r~equenza
della scuola d'obbligo.

La scuola materna statale, disciplinata
dalle norme della presente legge, è gratuita.
La iscrizione è facoltativa. Con apposita leg-
ge sarà disciplinata la scuola materna non
statale ».

P R E ,S II D E N T rE. Il senatore Tri-
marchi ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

T R I M A R C H I. Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, signor Ministro, l'esa-
me di questo emendamento comporta una



Senato della Repubblica ~ 32178 ~ IV Legislatura

600a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 APRILE 1967

nuova presa in considerazione di un tema
centrale O, più esattamente, di alcuni pro~
fili centrali della materia che costituisce og~
getto di questo disegno di legge. Non è dub~
bio che nell'emendamento da noi proposto
vi siano parti che, se non dal punto di vista
letterale, dal punto di vista del contenuto
coincidono con parti o commi dell'articolo 1
del disegno di legge governativo approvato
dalla Commissione; tuttavia vi sono altre
parti del nostro emendamento che differi~
scono dal testo dell'articolo. Quindi non si
tratta di un puro e semplice riordinamento,
dal punto di vista formale, dello stesso con~
tenuto, ma invece si tratta di aggiungere
qualcosa a quello che emerge dal testo go~
vernativo.

Questo emendamento era stato da noi
proposto in Cammissione e in quella 'sede
ha ricevuto un lfine di non rioevere (scusate
i,l bisticcio); in sostanza è stato dichiarato
inaccoglibile da parte del Governo e da par~
te della maggioranza della Commissione, per
alcune ragioni che, in parte, possono anche
es,sere considerate plausibili, ma che in par~
te, a mio sommesso avviso, non sono da
considerare tali.

Mi permetto di illustrarlo brevemente.
Col primo comma dell'emendamento da noi
proposto si tende ad evidenziare un colle~
gamento tra alcune disposizioni costituzio~
nali, la legge n. 1073 e l'attuale disegno di
legge. Contro il contenuto di questo primo
comma e contro la connessa o conseguen~
ziale impostazione si è detto che la sua for~
mulazione è difettosa per vari versi. In par~
ticolar modo sarebbe difettosa perchè non è
rispondente alla migliore tecnica legislativa
che una legge, per giustificare la propria esi~
'Sltenza, si rifaccia ad altI'e leggi. 'Può darsi
che, da un punto di vista del tutto rigoroso,
code sta impostazione possa avere qualche
credito, ma non mi pare che secondo le più
recenti esperienze di carattere legislativo un
rilievo del genere possa essere accolto. Non
vi è dubbio che, a proposito dellle fonti, esi~
ste una gerarchia ~ è un dato pacifico ~ ed
è del pari noto che nell'ambito di ciascuna
delle fonti si sostiene, non so entro quali
limiti ammissibili, che le varie fonti rien~
tranti in ciascuna delle categorie si possa~

no e si debbano porre non sullo stesso pia~
no, ma in termini ,tali per cui, ammessa
resistenza di una determinata fonte appar~
tenente ad una determinata categoria, nel~
l'.ambito deIJa stessa categoria le altre fanti,
ammesso che vengano in concr,eto ad ,essere
realizzate, debbono alla prima conformarsi.
In altri tocmini, con riferimento alla gerar~
cMa è indiscutiibile 'Che tra le V1arie fonti
e neIJ'ambito di ciascuna deHe fonti previ~
ste dall'articolo primo delle disposizioni
sulle leggi in generale si instauri un colle.
gamento, che non è un collegamento pura~
mente letterale, ma che si sostanzia e si
risolve in un condizionamento, almeno in
una dipendenza, se non bilaterale, certamen~
te unilaterale. Pertanto mi pare che il fatto
che da parte nostra si voglia fare riferi~
mento ad alcune disposizioni (articolo 33
della Costituzione e articolo 31 della legge
n. 1073) non sia del tutto inaccettabile e
cioè che ci siano delle ragioni preliminari
per cui una impostazione del genere debba
essere 'respinta. Vi potrebbe essere, sempre
con riferimento a questo primo camma, un
altro rilievo da fare; più ,esattamente debbo
dire che un rilievo del genere è 'stato fatto
in Commissione e quindi mi faccio carico di
ripeterlo in questa sede per potervirispon~
deI'e.

Si potrebbe osservare che il sistema re~
lativo all'istituzione della scuola materna
statale, qua'le emerge dall'articolo 1 e dagli
articoli successivi, si sostanzia nella sem~
plice previsione della scuola materna stata~
le, nella previsione, altresì, del relativo or~
dina mento, contenuto in tutta la legge, e
neH'attribuzLone di uno specifico potere di
istituire in concreto le scuole materne sta~
tali, speaificatamente riconosciuto nell'arti~
colo 3. Ora non vi è dubbio che dal sistema
di questa legge possa risultare quello che
ora ho detto e che costituisce oggetto del
rilievo che viene mosso alla nostra imposta~
zione e al nostro emendamento. Ma io, al
contrario, avrei da rilevare che quando, da
(parte nostra, ,si dice nell'a'I~ti'colo 1 che,
in base all'articola 33 della Costituzione ed
in base all'articolo 31 della legge n. 1073,
sono istituite scuole materne stata'!i, non si
intende (e credo che il chiarimento possa e
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debba avere un qualche signHìcato) che le
scuole materne statali siano istituite per
legge, ma si intende soltanto dare una for~
ma più congrua, più adatta ad una volontà
legislativa che nella prima parte del primo
comma deU'attual,e testo governativo è
espressa in forma quasi di premessa; si as-
sume cioè, nell'articolo 1, che la scuola ma-
terna statale esiste e che quindi si può prov-
vedere all'ordinamento della stessa.

Ora, a mio modesto avviso, mi sembra che
si possa e si debba invece nel primo com~
ma dell'articolo 1 precisare che, con riferi-
mento a quelle disposizioni o con riferimen-
to ad altre disposizioni (poco fa il signor
Ministro, se non ho capito male, ha soste-
nuto che non si possa fare un riferimento
all'articolo 33, ma si debba fare riferimento
all'articolo 31, o non si debba fare riferi-
mento a nessuna di queste norme, respingen-
do cioè entrambe le tesi), sono i'stituite le
scuole materne statali. Se dal nostro pun~
to di vista si ritiene che si possa fare d.
ferimento all'articola 33 della Costituzione,
oppure all'articolo 31 della legge n. 1073, il
consacrare cadesti riferimenti nel primo
comma dell'articolo 1 del disegno di 'legge
in esame potrebbe non essere del tutto inu~
tile.

Passando all'esame del s.econdo comma
va :rilevato ciò che poco fa ho avuto modo
di precisare e cioè che in questo secondo
comma da parte nostra non si innova so-
stanzialmente, perchè si fa riferimento a ele-
menti, a dati, a pro:fili, a fini che già emer~
gono dal secondo comma del testo gover~
nativo. Si fa riferimento ad esempio al-
l'educazione e allo sviluppo della persona-
lità, alI/assistenza e all'esigenza di preparare
i bambini alla frequenza della scuola di ob~
bligo, solo che nel nost'ro testo questi ri-
ferimenti non sono messi ,sullo stesso piano
del testo governativo, ma invece sono arti~
colati in maniera diversa per mettere in
maggio:reevidenza, a proposito dei fini isti~
tuzionali della scuola, quella che secondo
noi è il fine precipuo, cioè l'aiuto nell/edu-
cazione e nello sviluppo della personalità
dei bambini.

Debbo precisare (ed emerge dal confron-
to tra i due testi) che nel secondo comma
dell'articolo 1 al nostro esame non si fa

esplicito riferimento all'opera della fami-
glia. Nel t,esto governativo si conclude il
secondo comma con queste parole: « inte-
grando l'opera della famiglia »; nel nostro
testo ciò non è ripetuto, ma non mi pare
che l'omissione di codesto inciso sia decisi-
va Q comunque abbia un riHevo tale da do-
ver far concludere per !'inammissibilità a
per il rigetto del testo da noi proposto, in
quanto è nello spirito di esso ~ confor~

tato dalle dichiarazioni che noi abbiamo fat~
to e nella relazione e oralmente davanti al
Senato. ~ che la funzione precipua, caratte~
ristica deIla scuola materna non deve essere
svincolata da quella che è la funzione, se
non principale certo concorrente, della fa~
miglia e che quindi in collegamento col com~
pita primario, importante della famiglia de-
ve svolgersi in concreto il compito della
scuoJa materna. Per questo non ci sembra
che l'omissione da parte nostra dell/ultimo
inciso del secondo comma dell'articolo 1
possa suonare come argomento valido per
il rigetto, da parte del Senato, del secondo
comma da noi proposto.

E veniamo al terzo comma. Nel testo go-
vernativo si dice che !'iscrizione è facolta~
tiva e la frequenza è gratuita. A parte che
non mi pare che ci sia eccessiva precisione
nei termini (comunque non bisogna andare
alla ricerca deUe formule migliori dal pun~
to di vista letterario), l'impor,tante è che si
intenda che cosa si vuole dire. La prima
parte oerto è congrua; ma, come si può ve-
dere esaminando il testo da noi presentato,
da parte nostra si adopera una espressione,
per rquantoriguarda la frequenza gratuita,
che dice la stessa cosa, ma in maniera miglio-
re, nel senso che si precisa che la partecipa-
zione, e quindi la frequenza, non deve essere
subordinata nè legata all'esborso, da parte
dei genitori del bambino che deve frequen~
tare la scuola materna, di alcuna somma a
ti tala di iscrizione a di frequenza.

NeIl'ultimo comma del disegno di legge
da noi proposto, vi è un indso che è di in-
dubbia importanza, e su cui mi permetto di
richiamare l'attenzione del Senato. Si tratta
deIl'inciso che 'recita: « Con apposita legge
sarà disciplinata la scuola materna non sta~
tale ».
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Qual è il significato dell'inciso al quale
faccio riferimento? È di tutta evidenza che,
essendo la legge in esame una semplice leg~
ge ordinaria e non una legge costituzionale,
il fatto che si faccia riferimento ad appo-
sita legge, a legge futura, non può e non
deve in alcun caso essere inteso come ri-
serva. Qual è allora la portata di questa in~
dicazione? A me pare che essa abMa un si~
gnificato notevole dal punto di vista politi~
co, e credo che al riguardo, dopo le dichia~
["azioni fatte dal signor Ministro e dal rela~
tore, e dopo la constatazione, in sostanza,
se non di una communis opinio, di un con~
corde orientamento di larghi strati di que-
sta Assemblea, una dichiarazione con il con~
tenuto da me indicato sia necessarÌ'a, nel
disegno di legge, perchè è sentita da tutti
l'esigenza di una regolamentazione della
scuola materna non statale.

Il problema, come è di tutta evidenza, non
si pone con riferimento soltanto 'alla scuola
materna, ma anche con riferimento alla
scuola non statale in genere. Su questo pun~
to ho detto poc'anzi che sembra necessario,
almeno a nostro avviso, che il Senato valu-
ti attentamente il problema, perchè certa~
mente occone che, in occasione della discus-
sione di questo disegno di legge e di altri
che attengono all'ordinamento e alla strut-
tura della scuola nel suo complesso, si ab-
biano a precisare, in termini chiari, le solu-
zioni che si vogliono dare ai problemi più
gravi e che siano impegnative non soltanto
per il domani, ma anche per un lontano fu-
turo.

Ora, ci rendiamo conto della necessità, in
cui ci si è potuti trovare da parte della mag~
gioranza e del Governo, di predisporre un
ordinamento della scuola materna non nel~
la sua interezza, ma soltanto limitato alla
scuola materna statale, e che l'ordinamento
dell'intera scuola materna, ponendo il pro-
blema in termini più ampi, non possa (nè
avrebbe potuto) essere attuato in termini
concreti. Ma a me pare che in questo mo~
mento in cui si discute dell'istituzione della
scuola mate>rna statale, si debba, da parte
del Governo, dire qualcosa di preciso e di
impegnativo. E il modo migliore per assu-
mere, non un impegno giuridico ~ perchè,
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come ho detto, non si tratta di alcuna riser-
va di legge, ma di un impegno di carattere
politico ~ il modo migliore, dicevo, per ma-
nHestare apertamente e, direi quasi, solenne-
mente, l'impegno del Governo a regolamen-
tare anche la scuola materna non statale,
mi pare sia la sede della discussione di que-
sto disegno di legge.

P RES I D E iN T E Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avvi,so sul~
l'emendamento in esame.

M O N E T I, relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, la Commissione è con-
traria all'emendamento presentato dai se-
natori Trimarchi e Alcidi Rezza Lea. Per
quanto riguarda il primo comma dell' emen-
damento, la Commissione fa notare ai pre.-
sentatori che già dalla replica dell'onorevo-
le Ministro è dsu'ltato quanto sia dubbio,
per lo meno, che si possa rìferive l'istituzio-
ne della scuola materna statale a}l'acr:tico-
lo 33 della Costituzione, anzichè ad altri ar-
ticoli. E quindi non accetto, per queste ra~
giani, questa prima parte.

Per quanto riguarda, poi, il riferimento
all'articolo 31, primo comma, della legge 24
luglio 1962, n. 1073, è giusto quello che ha
detto poco fa ril senatore Trimarchi, che
cioè non è cosa ottima riferirsi, nel fare
una legge, a leggi precedenti. Inoltre, quel-
la legge riguarda soprattutto i finanziamen-
ti che vengono concessi per l'istituzione di
scuole statali e non statali. Allora si doman-
da: se si deve fare riferimento alla legge
n. 1073, siccome abbi'amo già approvato l'al-
tra legge che tratta la stessa materia, cioè
la legge n. 942, perchè non si dovrebbe far
riferimento anche a quella? Ecco i motivi
per i quali anche a questa seconda parte
del primo comma la maggioranza del1a Com-
missione è contraria. ,Per quanto riguarda,
poi, il secondo comma e il terzo comma,
primo periodo, al1a maggioranza del1a Com~
missione sembra che ciò che vuole afferma-
re il senatore Trimarchi nel1'emendamento
sia molto chiaramente espresso nel1"artico~
10 1 del disegno di legge presentato dal Go-
verno; perciò, la maggioranza rimane fedele
a quel testo. Resta da dare un parere sul-
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l'ultimo periodo del terzo comma che si ri~
ferisce alla disciplina della scuola materna
non statale. Noi riteniamo di non accetta~
re nemmeno quest'ultimo periodo, perchè la
scuola materna non statale è già disciplina~
ta dal regolamento generale del 1928, se~
guito al testo unico dello stesso anno; re~
gola mento che disciplina sia l'istituzione,
sia la vigilanza, sia il controllo della scuola
materna non statale e anche i requisiti ri~
chiesti per istituire 'la scuol<a materna non
statale.

Per tutte queste ragioni la Commissione
esprime parere .contrario.

P RES I D E N T E lnvi to l' onore~
vale Ministro della pubblica istruzione ad
esprimere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. Nella mia replica, credo siano già
contenute le ragioni per le quali non pos~
so accettare il primo comma. Questi rife--
rimenti in parte sono contestabili, in parte
sono imperfetti, come ha detto molto be~
ne il relatODe. Quicndi preferirei che non si
tacessero riferimenti a norme precedenti.
L'espressione: ({ sono istituite scuole mater~
ne statali", era nel testo de<! primo dise~
gno di legge del GOIVerno,però la discussio~
ne avvenuta alla Camera e ail Consiglio dei
ministri l'ha sostituita con la dizione ({ scuo~
la materna statale» ed io ritengo ormai che
sia pDeferibile rimanere a questa ultima di~
zione.

Per quanto concerne la definizione della
scuola, mi pare che quella del testo del Go~
verno sia preferibHe perchè più completa.
Per il terzo comma, per una parte vi è una
equivalenza e per Ulla parte si fa 'riferi~
mento alla disciplina della scuola materna
non statale. È vero che una dicsciplina esi~
ste già, come ha detto il senatore Moneti,
ma, per la verità, se poi si volesse farne una
nuova, non si capisce perchè si dovrebbe
mettere un impegno in un disegno di legge
che non è un documento programmatico, ma
un documento operativo, dispositivo. Perciò
non posso accettare l'emendamento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo presentato dai se~

natori Trimarchi e Lea Alcidi Rezza. Chi
l'appr,ova è pregato dI alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Farneti Ariella, Gra~
nata e Romano, è stato presentato un emen-
damento sostitutivo. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Al primo comma, sostituire le parole:
({ La scuola materna statale », con le altre:
( La scuola pubblica per nnfanzia ».

P RES I D E N T E. Il senatore Gra~
nata ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

I * G R A N A T A. Con questa nostra pro-
posta di emendamento sostitutivo non in~
tendiamo pone una questione puramente
formale, nominaHstica, e neanche ribadire
un nostro preteso e intransigente statalismo,
ma desideriamo soprattutto sottolineare in
questa sede, nel momento in cui ci si dispo~
ne a i,stituire un tipo di scuola nuova nel
nostro Paese, un'esigenza di chiarezza, di
modernità e di rigoDe scientifico.

L'onorevole Minis1!ro ci ha detto, poc'anzi,
neUa sua replica, che <il nome di (( scuola
materna statale» appartiene alla tradizione
pedagogica italiana, e questo è ,vero. Ma io
potrei obiettare all'onorevole Ministro che
la nostra tradizione pedagogica, per quan~
to 8ttiene al settore dell'istruzione per '!'in~
£anzia, ha un carattere sostarnzialmente pri~
vatistico ed è affidata più a ini~iative parti~
colari che non ad U11impegno dello Stato,
e che contro codesta impostazione cui l' ono~
revale Ministro faceva riferimento sta, an~
che nella denominazione, tutto l'indirizzo
della contemporanea pedagogia europea. In
Germania queste scuole le chiamano Kinder~
garten, cioè giardini per '!'infanzia, in Inghil~
terra Infant schools, in Francia écoles des
enfants: come si vede, l'aggettivo ( mater~
na» non compare nelle i,stituzioni pubbli-
che o statali di istruzione per l'infanzia.

A noi pare, oltre tutto, che la dizione
({ scuola materna" in un certo senso con~
trasti con la finalità pubblica che si vuole
perseguire, proprio in relazione al fatto che
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è lo Stato che adesso istituisce e gestisce
direttamente questo tipo di scuola. Non è
per una strana assacia:mane di idee, ma per
un cancreta e attuale riferimento, pedaga-
gica, che mi viene ,in mente il xioorda della
cantrapposizione che esisteva e tuttora sus-
siste nel nostro, Paese tra la scuala statale
e la scuola paterna. La scuola paterna è in
sostanza la scuola privata, la scuola della
famiglia. Quando la famiglia decide di non
mandare il proprio 'ragazzo alla scuola, do~
vendo o,ttemperare agli obblighi della legge,
dichiara che il ragazzo riceve un'istruzione
paterna, privata. E, in un certo senso, quan-
do definiamo «materna» un certo tipo di
scuola, essa, per ciò stesso, 'finisce can l'as-
sumere una sua sostanz1al,e ,e ,intrinseca ca-
ratterizzazio,ne privata, pr.ivat,istica che lo
Stato intende persegui,re istituendo per la
prima volta queste scuol,e.

Del resto. 10 compI1enda il significato che
è implicito, n~ll'affermazione testè fatta dal-
l'onorevole Ministro circa la nostra tradi-
zione pedagogica che giustificherebbe l'uso
dell'aggettirvo «materna ». iSÌ, perchè la no-
stra tradizione, in questo partkolare setto~
ne, è materna propr.io nella accezione priva-
tistica. Ma è proprio codesto limite che noi
vogliamo superar,e proponendo, andhe nella
denaminazione, un tipo di scuala che acqui~
sti la qualifica di scuola per !'infanzia più
che di scuola materna, senza con ciò voler
minimamente arrecaI'e offesa alle madr,i.
Vogliamo, infatti, che sia una scuola la qua~
le, ,ispirandosi ai moderni princìpi pedago~
gici e didattici e avvaJendosi di tutti gli ap-
porti della psico-pedagogia scientifica ma-
derna, superi subita il Limite tradizianale
deUa souola del tipo di quella delle sorel-
le Agazzi ~ meritoria a causa ddla caren-
za di altre ,inizilativ,e e, partkolarmente, del-
!'iniziativa dello Stato ~ ma nella quale pa~
reva cosa assai ,importante che si insegnas-
se ai bambini a so~fiarsi tutti contempora-
neamente il naso perchè in tal m'Odo essi
imparavano una sorta di ritmo e di so-
cialità. Oppure «materna» perchè si lega
alla tradizione delle madri religiose le qua-
li hanno assolto e cantinuano ad assolvere
una funzione, a cui noi Po,rgiama il dovu-
to dspetta, per la carenza dell'iinterventa

dello Stato. Ma dovete lI1iconascere con noi,
onorevoli colleghi, senza che nel mio giudi-
zio critico voglia trasparire alcun pretesta
antiderkale, che i contenuti della :educa~
ziane, dell'istruzione che possiamo ,ricavare
dal modo come sona impo,state queste scuo-
le, sono quanto meno antkhi, superati, non
certo moderni.

Io ricordo quello che çertamente sarà un
caso limite, onorevole Moneti, che ho letta
non più di un mese fa sull'« Espresso », ri-
feI'ito da 'Lui,sa SpagnoIli, che interraga-
gando una bambinetta di quattro anni la
quale rientrava proprio allora da una scuola
materna religiosa, voleva sapere che co,sa
le avessero insegnato !in quella scuo,la. Quel~
la bambina riferiva di aver imparato il se-
guente stornello,: «Chi fa la spia nan è fi-
gHa di Maria, chi ta ,la spia nan è figli,o di
Gesù e quando, muor,e va laggiù », dave, a
parte la minaccia di una paurosa destina-
zione ultmterrena, il cantenuto di questa
narma pedagogica pare suggerita da un
principio di ispirazione mafiosa: è ,J'omertà
che si insegna ai bambinetti dai tre ai quat-
tro anni.

Io comprendo il fatto che le buoni madri
non sempre hanna la passibilità e la dispo-
nibilità di isti,tuire un tipo di scuola vera-
mente moderna, un tipo di scuola veramen-
te avanzata; ecco perchè, ,onorevoLi colleghi,
vi proponiamo di madificaI'e la dizio-
ne ,scuola materna statale, che mi pare in
un certo senso una Isorta dii contraddizio-
ne in termini per le ragioni che dicevo pa-
c'anzi, considerando il « materna» come un
contenuto privatistko e lo « statale» come
un significato sociale e quindi generale; tor-
niamo a suggenirvi, ad linvitaI1Via riflettere
con panderatezza sull'opportunità di que-
sta sostituzione tenendo presente che è que-
slta la prima volta che realizziamo un tipo
di scuola di questo genere.

Perciò vorrei dire che, nel pieno rispetto
delle madri a cui va la nostra ammirazione
e la nostra devozLo'l1ee nel più rigoroso Ifi-
spetto delle tradizioni religiose del nostro
Paese e senza nessun seuarismo antiderica-
le, dabbiamo evitare il mateTnalisma. CosÌ
anche dabbiamo evitare dI confessionalismo
e la superficialità. Queste cantraddizlioni,
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questi contenuti superati non possono cer~
to essere evitati solo modificando la deno~
mrnazione della scuola, lo comprendo,
ma è bene che si cominci da lì. È utile che
si cominCI con il dare un ,significato che sia
moderno, che sia avanzata al tit'01a e alle
finatÌtà de!la scuola che lo Stato va ad isti~
tuiTe.

Ecco perchè, nel riproparre aH'attenzione
di questa Assemblea il nostro emendamento,
noi lo sosteniamo rhenendo la dizjane da
noi proposta più maderna e più !llisponden~
te alle pubbHche finalità etica.!saciali che
una scuola per !'infanzia, istituita finalmen~
te dallo iStato, deve assolvere in vista di una
sacietà pill avanzata.

P RES II D E N T E. Invito la Commis~
~iane ad esprimere il sua avviso sull' emen~
damento in eSame.

M O N E T I, relatore. La Commissione
è contraria e motirva questo parere contra~
ria con le seguenti osservazioni. Mi palre an~
zitutto, senat'ore Granata, che, quando nel~
la legislazione per la scuola elementare o
anche per la scuola dell'obbligo in genere,
è detto che la famiglia può avvalersi della
possibilità di non fare frequentare la scuola
dell'obbligo e di provvedere per proprio
conto all'educazione del ,figlio ~ in quel ca~

so 'ii usa il termine di scuola paterna ~ si

vuole indicare una cosa del tutto diversa.
Là si t,ratta di una scuola obbligatoria,
perciò. . .

G R A N A T A No, perchè si usa il
termine « paterna» anche per la scuola me~
dia superiore, anche per i licei. Il candida~
to si presenta alla maturità classica e di~
chia~a di proveniDe da scuola paterna, il
che significa che la diZJione . . .

M O N E T I, relatore. Ma lì di fronte
allo Stato è chiamato come responsabile il
caporamiglia neI timore che al figlio non ven~
ga data una istruzione ritenuta necessaria
dalle leggi vigenti!. Qui, invece, con l'aggetti~
va « materna» si vogliono indicare due cose
essenziali circa la concezione che noi abbia~
ma della scuola materna. La prima, è che

si vuole sottolineare un certo metodo con
il quale nella famiglia, nel più as!soluto ri~
spetto della spontaneità, a contatto diretto
con l'esper,ienza quotidiana che offre l'am~
biente familiare, il ragazzo va evolvendosi
intellettualmente e spiritualmente. L'altro
significato. .. (Interruzione del senatore
Granata). Questa non è una interpretazione,
SE1naltore Granata, senza fondamento. Basta
che lei pensi che a 2 anni, nelila famiglia, a
contatto con i genitor,i, 'senza nessun insegna~
mento specifica, il ragazzo compie uno dei
più grossi progressi dell'uomo: egli cioè ac~

quista il linguaggio, attraverso il quale gli
si apre la possiibilità della comunicazione e
Ipartecipaz;one sociale. Si comprende che
è tutt'altro che dispnzzabile questo metodo
se dà risultati casì importanti. Si vuo~
le prima di tutto indicare questo metodo;
secondariamente, come ha giustamente det~
to il Ministro, si vuole anche indicare che la
scuola materna statale vuole, in qualche mo~
do, riaHacciar,si alila famiglia ,ed int,c.grare

l'azione della medesima. Che bast,i, poi, l'uso
dell'aggettivo « materna », per dare una qua~
lificazione o funzione privatistica alla Scuo~
la materna, mi consenta, non è assolutamen~
te possibile sostenere. Basta leggere atten~
tamente il disegno di legge, nel quale si par~
la ,di scuola materna sta,tale, basta l'agget~
tivo « statale» perchè tutto il suo ragiona~
mento sottne, senatore Granata, perda ogni
valore concreto.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Mini~tro della pubblica istruzione ad espri~
mere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. Mi pare che Il senatore Moneti ab~
bia già risposto per quanto rigua<rda l'emen~
damento. In sostanza, questa un.ione di scuo~
la materna e di '« statale », anzi di « scuola»
e di «materna », vuole proprio signirficare
questa fase di passaggio, questo avvio a una
istituzione socia;le come è La scuola la quale,
in questa età del bambino, non può non con~
servare il collegamento più stretto con la
famiglia. Mi pare che ciò risponda alI senso,
al valore di questa scuola.
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Non è un grande problema quello dei
nomi, dei termini da usare, ma io non ve-
do una ragione sufficiente per cambiare que-
sto, che è nella nostiI"a tmdizione ed è
espressivo di una 'realtà.

Per quanto riguarda l'aggettivo « stat,ale »

che si vorrebbe sostitui,re con «pubblico »,
devo dire che l'espressione «pubblico» ha
un significato più vasto che non ({ statale ».
Il termine «pubblico» comprende anche
tutti gli enti territoriali, signi!fica un qual-
cosa a cui si può accedere pubblicamente,
quindi 'introduce un altro discorso rispetto
al termine {< statale », che poi qui sostitui-

sce il termine che una volta si usava nelle
altre scuole, ,di « governativo» o di ({reale ».
Oggi si dice «statale» anche nelle scuol,e
di aiJtro ordine e grado. 'Sembra, pertanto,
che sia il termine giusto da usare anche
in questa circostanza.

P I O V A N O. Domando di parlare per
dkhiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I O V A N iO. Il collega Gr:ana1)a ha già
illustrato i motivi per cui noi !Vogliamo so-
stituire la dizione «scuola materna» con
queLla, molto più indIcativa di più moderni
contenuti, di «scuola per l'infanzia ». Io
vorrei aggiungere alcune altre considerazio-
ni su un tema che il Ministro ha già in parte
antiaipato neUa sua replica: cioè sulla no-
stra proposta di sostituzione dell'aggettivo
« statale» con -l'aggettivo «pubblica ».

Si tratta di una questione non solo lessi-
'oale, ma di sostanza, in quanto affronta un
nodo politico di estrema importanza, che ri-
tonnerà più volte nel corso di altri emenda-
menti successivi a questo.

Noi abbiamo ascoltato durante il dibatti-
to alcuni colleghi di parte democratica cri-
stiana porsi questo problema e tendere a
risolverlo in modo tale, da preoccuparci se-
riamente. In pa'rticolare, lIni ;rif,erisco alle
considerazioni che sono state svolte dai col-
leghi ,umani e Zenti. Essi hanno discusso
di scuola pubblica in termini che, a nostro
giudizio, sono nettamente da respingersi, e
devono essere oggetto di una ,chiara e ine-
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quivooa precisazione. Non vogliamo infatti
che il nostro emendamento si confonda con
la lettera, lo spirito e i sottintesi politici
deUe proposte ~ o meglio degli appetiti ~

dei democristiani.
Se non leggo male il resoconto sommario,

il collega Limoni ha dichiarato che avrebbe
preferito che si fosse superata nel disegno
di legge la distinzione tra scuole statali e
non statali. Fin qui, siamo d'accordo: il su-
peramento di questa distinzione è da tempo
auspicato anche da noi. 'Però, il coHega Li-
moni ha aggiunto che avrebbe preferito che
si fosse parlato di una scuola materna pub-
blica in ogni caso, e cioè in una significazio-
ne comprensiva tanto delle scuole statali,
quanto delle scuole non statali, in regime di
assoluta parità, dato che, ,a ISUOavviso, an-
che la scuola ge'stita da privati, in quanto
eroga un servizio al pubblico, deve ritenersi
svolgere una funzione pubblicisti,Ga.

Quindi, primo concetto del ragionamento:
pubblica dovrebbe essere considerata quel-
la istituzione che svolge una funzione pubbli-
cistica, anche se gestita da privati.

III collega Zenti ha aggiunto, per parte sua,
che le norme di legge attualmente vigenti
sono tali, da dare piena garanzia che sulle
scuole private venga esercitato il più rìgo-
roso controllo da parte dello Stato. Ciò non
è assolutament,e vero, ma serve a prO'filare
un secondo concetto di istituzione pubbI:ioa:
il fatto che su tale istituzione insista un con-
trollo da parte dello Stato.

Ora noi dobbiamo dire che, se per alle-
gra ipotesi dovessimo assumere come nostri
maestri di diritto i colleghi LimO'ni e Zenti,
dovremmo giungere a ben altre bizzarre
conclusioni: 'e cioè che praticamente non
esiste attività aperta al pubblico e in qual-
che mO'do controllata dallo Stato, che non
debba essere considerata pubblica.

Spingendo queste paradossali teorie aJle
loro estreme cO'nseguenze, i colleghi Limoni
e Zenti arriverebbero a riconoscere funzio-
ni pubbliche alla bO'ttega di un artigiano.
Qualsiasi cittadino, infatti, può entrare nella
bottega di un ciabattino e farsi ri,suolare le
scarpe: quindi quella bottega è aperta al
pubblico. Sui registri del ciabattino può
sempre fermarsi un agente della finanza:
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quindi 'C'è il controllo dello IStato. Ne deri~
va quindi, al lume della teoria Limoni~Zenti,
che la bottega del ciabattino è una pubblica
istituzione!

No, onorevoli colleghi, il nostro concetto
di ({pubblico» non è così ampio e benevo~
lo. Noi preferiamo profilare i,l concettO' di
scuola pubblica legandolo, oltre che alle
scuole gestite dallo 'Stato, a quelle gestite
dagli enti locali territoriali. Ci Isoccorre in
proposito la Costituzione repubblicana, la
quale, all'articolo 129, indica le ,provincie
e i comuni come organi che sono anche cir~
coscnizioni di decentramento stat3l1ee regio~
naIe, 'llonchè l'articolo 117, 'Che riconosce al~
la regione il diritto di emanare norme le~
gislative, per esempio, sull'istruzione arti~
giana e professionale e sull'assistenza sco~
lastica.

Ecco perchè nell'articolo 3 della nostra
proposta di legge abbiamo considerato scuo~
le pubbliche per !'infanzia non salo quelle
istituite e gestite dallo Stato, ma anche
quelle istituite dagli enti locali territoriali.

Abbiamo voluto rafforza,re questa nostra
affermazione presentando, sotto la fo,rma
di articolo 1~bl's, un emendamento che si
lega strettamente a questo concetto. Certo
a questo punto potrebbe nascere una que~
stione elegante; ,ci si potrebbe obiettare: ma
il terzo comma dell'articolo 33 della nostra
Costituzione riconosce il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza one~
ri per 10 I;)tato, a enti e a privati; rioonosce~
re il carattere di scuola pubblioa anche a
quella gestita dagli enti territoriali, potreb~
be non 'ConciliaiI'si con quanto afferma il
terzo comma dell'articolo 33 della Costitu~
z1one.

Noi non crediamo che così sia. Le funzio~
ni pubbliche dei comuni (i quali sono Ua
l'altro delegati anche alla tassazione dei cit~
tadini) sono indiscutibili; evidente è la loro
natura di organi decentrati, che operano
per delega dello Stato per compiti e funzio~
ni ben definite. ,Per cui, sotto questo aspet~
to, una scuola gestita da un comune non è
certo meno pubblica di una qualsiasi s'Cuo~
la statale.

Pare a noi molto importante che questa
Assemblea si pronunci favorevolmente sul
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nostro emendamento, perchè si tratta di
porre e di definire preliminarmente, una
volta per tutte, una questiane che ha un
rilievo notevole per questa legge e forse an~
che per molte altre future. Finora questa
Legge è stata definita, vorrei dire, un po'
sommariamente e in modo monco, come la
legge che regola !'ist1tuzione e l'ord1namento
della scuol'a materna statale. Nella relazione,
che dovrebbe essere il documento che spje~
ga e indica in mO'do dettagliato di}contenu~
to della legge, il titolo viene così formu}a;to:
({ Ordinamento Idella scuola materna stata~
le ». Ma una simile formulazione è assolu~
tamente impropria e carente: essa non è
affatto comprensiva di tutta la realtà di
questo provvedimento.

Onorevoli colleghi, bisogna avere il co~
raggio di chiamare le cose con il loro nome
e di mettere sune bottiglie ~ soprattutto
quelle che contengono veleno ~ le etichette
più appropriate per indicare i veri contenuti.

Se questa legge deve passare nei termini
in cui è stata predisposta, giustizia vmrebbe
che si dicesse non solo che si tratta della leg~
ge che oI'dina la scuola materna statale, ma
anche ~ e soprattutto ~ della legge che
finanzia la scuola privata. Noi abbiamo pro~
posto una serie di emendamenti, tutti tesi
ad abolire questi finanziamenti alla scuola
privata: per questo noi parliamo di scuola
pubblica intendendo, con questo e con altri
emendamenti, riservalre il denaro dena Sta~
to alle scuole gestite dallo <Stato e a quelle
gestite dagli enti locali territoriali.

Se questo emendamento viene accolto, è
risolta la questione generale; se, come dal
contegno della maggioranza chiaramente si
deduce, l'emendamento viene respinto, la
questione non potrà non 'Diproporsi in tutta
una serie di altre occasioni, artkolo per ar~
ticolo, man mano che procederemo nel~
resame del disegno di legge. Se la mag~
gioranza si ostinerà nei suoi propositi ini~
ziali, il titolo dena legge dovrà indica,re con
tutta chiarezza alI/opinione pubblica del
Paese che il reale contenuto politico del
provvedimento, voluto dai partiti di centro~
sinistra, è il fimmziamento ~ 60 miliardi! ~

alla scuo'la privata, la violaziJone dell'articolo
33 della Costituzione, la realizzazione dene
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mire più prepotenti 'e più ingorde delle forze
più retrive della Democrazia ,cristiana.

P RES I n E N T E . Pongo in votazia~
ne l'emendamento sostJitutivo presentato
dai senatori Farneti Ariella, Granata e Ro~
mano, non accettato né dalla Commissione
né dal Gaven-no. Chi lo approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

I senatori Trimarchie Lea Alci,di Rezza
hanno presentato in via subordinata un
,emendamento tendente a sopprimere nel
primo comma le parole: « neLl'età presco-
lastka )'.

Il senatore Trimarchi ha facoltà di svol~
gerlo.

T R I M A R C H I . A me pare che l'in~
ciso « nell'età prescolastica» si possa to~
gliel'e a profitto della maggiore chiarezza
del testo. Si parla nel primo comma di scuo~
la mate,rna; dappertnto si parla di scuola
materna; la legge steqsa è intitolata « ardi--
na:mento della scuol'a materna », quindi è
chiaro che ,si istituisce,o comunque si rego~
lamenta, la scuol,a materna. iOra questa scuo-
la è diretta ad impartire, ai bambini aventi
una certa età, l'istruziane e l"assistenza Ci

contenuti lasciamoli per un momento da
parte), onde è di tutta ,evidenza che questo
tipo di scuola si rivolge ai bambini dai tre
ai cinque anni, cioè bambini che ancora
debbono entrare nella scuola elementare e
quindi successivamente nella scuola dell'ob~
bligo. Ora se la scuola elementare è scuola,
se la scuola dell'obbligo è scuola e si vuole
sostenere che la scuola materna non è scuo~
la, questo .è un probllema che potrà ris01ve~
re la dottrina, che potranno risolvere i cul~
tori di pedagogia e di altre discipline affi~
ni, ma per noi non è essenziale dire nella
legge che il periodo anterÌ'ore alla scuola
dementare è un periodo prescolastico, pro~
prio quando nella stessa legge ,noi parliamo
di scuola. Quindi mi .pare che, per esigenze
di chiarezza, sia opportunoeliminar,e l'in~ I
ciso «nell'età prescolastica» contenuto nel
primo comma dell'articolo 1 del disegno di
legge.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in ~same.

1\1 O IN E T I , relatore. La Commi,ssione
è contraria perchè l'aggettivo «prescolasti~
ca» vuole significare che la scuola materna
raccoglie i ragazzi che sono ancora al di
qua della frequenza dell'istruzione scolasti~
ca vera e propria e ,che questa istituzione ha
quindi una sua autonomia pedagogico-di-
dattica che non permette di inquadrarla nel
sistema scolastico vero e proprio, oaratte~
rizzato da programmi, da lezioni, eccetera.

G TJ I , Ministro della pubblica istruzione.
L'osservazione del senatore Trimarchi ha un
I1iferimento puramente formale; in sostan~
za l'espressione «età pr,escolastica» si-
gnifica età antecedente a quella scolastica
prevista dalle leggi, che è dai sei anni in

su. Quindi mi pare che l'inciso sia da man-
tenere.

P RES I D E N T E . 'Pongo in vota~
zione l'emendamento soppressivo presenta-
to dai senatori Trimarchi e Lea Alcidi Rezza.
Chi l'approva è pregato ,di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Trimarchi e Lea Al~
cidi Rezza è stata presentato in Viia subor~
dinata un altro emerldamento. Se ne dia
lettura.

Z A N N I N I "Segretario:

In via subordinata, all'ultimo comma ag~
giungere, in {ine, le seguenti parole: « Per
la iscrizione e la frequenza alla scuola ma~
terna statale non si possono imporre tasse
o dohiedere contributi di qualsiasi genere ».

P RES I D E N T E . Il senatore Trimar-
chi ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

T R I M A R C H I . Rinuncio ad illustrar~
lo, ma insisto perchè sia posto ai votL
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P RE S I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sul] ',emendamento in esame.

M O N E T I , retatore. iLa Commissione
è contraria perchè lo stesso concetto è chia-
ramente espresso nel terzo comma dell'arti-
colo primo del disegno di legge govema,tivo.

G U I , Ministro della pubblica istruzlO-
ne. Anche il Governo è contrario.

P RES I D E N T E . Pongo in votazio-
ne ]'emendamento aggiuntivo presentato dai
senatori Trimarchi e Lea Alcidi Rezza. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'artioolo 1. Chi l'approva è
pregato di alzar,si.

È approvato.

Da parte dei senatori Piovano, ScaI1pino e
Perna è stato pr,esentato un emendamento
tendente aà inserire, dopo l'articolo 1, un ar-
ticolo l'bis. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. l-bis.

Sono scuale materne tutte quelle isti-
tuite e gestite dallo Stato e dagli Enti locali
terri toriali.

Lo Stato istituisce e gestisce scuole statali
per l'infanzia in tutto il territorio nazionale
1ntegrando l'opera dei Oomuni.

P RES I D E N T E. Il senatore Piova-
no ha facoltà di illustrare questa emenda-
mento.

P I O V A N O. Dopo l'esito della vota-
zione precedente, è chiaro che bisogna sasti-
tuire, nel primo 'Comma, la parola « pubblli-
che)} con l'altra « materne », in modo che

la questione venga riproposta nei termini
che abbiamo già illustmto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

M O N E T I , relatore. La Commissione
esprime pa:rere contrario all'emendamento
propasto, perchè, per quanto ,riguarda il pri-
mo comma, sembra che la definizione in esso
contenuta non sia onnicompre:nsiva di ,tut-
to il sistema scolastico nazionale previsto
dalla nostra Costituzione.

Per quanto riguarda il secondo comma, a
noi pare che il concetto ,che si vuole espri-
mere, cioè la programmazione dell'espansio-
ne della scuola materna, sia molto più detta-
gliatamente e chialfamente espresso nell'ar-
ticolo 3 del disegno di legge governativo.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Per il secondo comma convengo anch'io che
la questione è espressa nell'articolo 3 in mo-
do più dettagliato. Per il primo comma, devo
dire che la dizione « statali)} ,come ho già
detto, del/resto, anche prima, sia quella più
rispondente alla coerenza del nostro ordina-
mento. Tutte le scuole si distinguono in sta-
tali e non statali. Non vedo pertanto perchè
si dovrebbe fare qui questa confusione.

Pertanto il Governo non accetta l'emenda-
mento.

P RES I D E N T E Metto ai votli,
nel testo emendato, l'emendamento propo-
sto dai senatori Piovano, Scarpino e P e,r-
na. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Art. 2.

(Orientamenti dell'attività educativa)

Gli orientamenti dell'attività educativa
nelle scuole materne statali sono emanati,
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con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Ministro per la pubblica
istruzione, sentita la terza seziJone del Con~
siglio superiore della pubblica istruziane,
entro sei mesi dall'entrata in vigOtre della
pres,ente legge.

È garantita ad ogni insegnante piena li~
bertà didattica nell'ambito degli orienta-
menti educativi previsti dal precedente
comma.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamenta sostitu-
tiva da parte dei senatari Scarpino, Romano
e Perna. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

« Gli 'Orientamenti ddl'attività di educazia-
ne e di istruzione nella scuola pubblica per
l'infanzia sono emanati con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Mi-
nistro della pubblica istruzione, previa pa-
rere di una commissione composta di 10 de-
putati e 10 senatori, nominati dai presidenti
delle rispettive Camere con rappresentanza
p:l'Oporzionale dei gruppi parlamentari.

La Commissione può avvalersi dell'appor-
to di esperti.

È garantita ad ogni insegnante piena li-
bertà didattica.

Piena libertà è ugualmente garantita alle
scuole per l'infanzia in ordine ai metodi ed
alle determinazioni dei programmi trime-
strali e annuali nell'ambito degli orienta-
menti di cui al primo comma del presente
articolo ».

P RES I D E N T E. Il senatore Romano
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

R O M A N O. Signor Presidente, la que-
stione posta dal nostro emendamento sosti-
tutivo dell'articolo 2 è stata già abbondan-
temente esposta nel corso della discussione
generale, e non solamente da noi.

In sostanza, noi proponiamo, con questo
emendamento, di sosutui,re aHa terza sezione
del Consiglio superiore della pubblica istru-
zione una Commissione parlamentare la qua-

le, dietro parere di esperti pedagogisti, possa
elaborare gli orientamenti ai quali deve ispi-
rarsi la scuola materna statale.

È ovvio che sorge qui una questione di ca-
rattere ideologico circa il contenuto degli
orientamenti e, secondo noi, anche dei pro-
grammi ai quali dovrà ispirarsi questa
scuola.

Noi vorremmo rivolgerci ancOlra una volta,
come nel corso della discussione generale, ai
colleghi di parte cattolica per dire che, a no~
stro avviso, la scuola pubbHca deve essere
il terreno di un libero confronto tra tutte le
ideologie che si cont,rastano nella scuola e
nel Paese. Vorremmo richiamare i colleghi
oattolici alla si,tuazione nuova che si è creata
nel nostra Paese, che differisce profonda-
mente da quella del secolo scorso, quando
i cattolici avevano motivo di polemica nei
confronti dello Stato lako risorgimentale, ed
avevano anche motivo di prevenzione nei
confronti della scuola pubblica. Oggi però
questi motivi di polemica a noi semhra sia~
no caduti, per cui è necessario che la scuola
pubblica si adegui alla situazione nuova an-
che nella elaborazione degli orientamenti e
dei programmi. Abbiamo sentito, nel corso
della discussione generale, il ,collega senatore
Limani che ha dichiarato di essere d'accor.
do con questa nostra proposta di demandare
ad una Commissione parlamentare la elabo-
raziane degli orientamenti.

In sostanza, noi ci chiediamo perchè do-
vrebbe essere la terza sezione del Consiglio
superiore a dare il parere al Ministro circa
gli orientamenti per la scuola dell'infanzia.
La terza sezione, come sappiamo, tratta i
problemi relativi alla scuola elementare. Se
voi ritenete che la scuola materna debba ave-
re un carattere assistenziale prima ancora
che educativo, cade il motiva per il quale
possa farsi riferimento alla terza sezione.
D'altra parte, mi pare che anche la polemi-
ca del collega Moneti, il quale richiama l'op-
portunità che ad insegnare nella scuola ma~
terna siano solamente colOlro che provengo-
no dalle scuole magistrali, sia preclusiva nei
confronti del parere da esprimersi da parte
della terza sezione.

E che negli orientamenti ci sia una respon-
sabilità anche di carattere politico è dimo-
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strato dal fatto che tali orientamenti vengo~
no espressi per decisione del Presidente del~
la Repubblica, su proposta del Ministro del-
la Pubblica istruzione. Voi dite che questa
legge è basata su un compromesso libera-

mente accettato dalle parti politiche; ebbe-
ne facciamo che anche nell'elaborazione degli
orientamenti e dei programmi ci sia quel-

l'equilibrio sulla base del quale è possibile
portare avanti l'approvazione della proposta

di legge.

Come vedete, onorevoli colleghi, nel primo
comma del nostro articolo parliamo di orien-

tamenti generali dell'attività di educazione e
di studio e demandiamo poi il diritto di pas-
sare dagli orientamenti ai programmi di
istruzione, alla scuola nell'eserdzio della sua
libertà didattica.

Per questi motivi di equilibrio e di op-
portunità, riteniamo di dover proporre la so~
stituzione dell'articolo 2 del disegno di legge
governativo col nost'ro testo che mantiene
quella posizione di equilibrio sulla base del
quale è proposta la legge in discussione e che
non lede assolutamente questioni di princi-
pio sulle quali ognuno continua a mantene,re
le sue posizioni.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
damento in esame.

M O N E T I , relatore. La Commissione
è contraria perchè, specialmente dopo che
il Governo ha dichiarato di accettaJre l'ordi-
ne del giorno presentato dalla senatrice Ca-
cr-ettoni, ci sembra che il testo governativo dia
tutte le garanzie perchè gli orientamenti per
l'educazione dell'infanzia siano fatti con la
maggiore aderenza possibile alle necessità
dell'infanzia stessa. Infatti viene sentito il
parere di un rapp:re~entante deHa terza se..
zione del Consiglio 8uperiore della pubblica
istruzione che è un organo elettivo e che
quindi porta la voce della scuola. Inoltre, sa-
rà sentita una Commissione di esperti, aven-
do il Ministro accettato l'ordine del giorno
già citato. Non si vede perchè si debba crea~
re una Commissione pletorica ,che non avreb~
be forse altro risultato che quello di ritarda~
re i lavori per l'emanazione degli orienta-
menti. Per quanto riguarda il secondo com-
ma dell'emendamento presentato dal senato-
re Romano, il concetto da esso espresso è già
contenuto nel disegno di legge governativo
con le identiche parole; per quanto invece
riguarda il terzo comma, sembra alla mag-
gioranza della Commissione che esso minac.

ci di burocratizzare troppo la scuola, se dal~
l'alto cominciamo a ordinare agli insegnanti
di fare dei programmi trimestrali, semestra>
li o annuali. È una cosa, senatore Romano,
che nella scuola già si fa: gli insegnanti, gui-
dati dal direttore didattico, fanno, non sol-
tanto il programma trimest,rale ma fanno
addirittura il programma giornaliero, quan-
do hanno senso di responsabilità sull'azione
che svolgono. Non vedo come si possano da-
re dall'alto queste minuziose istruzioni alla
scuola. Per questo la Commissione è con tra-
da all'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
A questo emendamento si potrebbero fare
alcune osservazioni di minor conto: con es-
so, ad esempio, si aocentua il carattere di
istruzione, si parla di trimestri, eccetera. Ov~
viamente non potrei accettare l'emendamen..
to neppure per queste ragioni secondarie. Ma
non lo posso comunque accettare per una 'ra-
gione fondamentale che ho già avuto modo
di anticipare durante la mia replica.

Il Governo non ha nessuna difficoltà a che
la preparazione di questi orientamenti avven-
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ga nella forma più larga, più aderente alla
situazione attuale del nostro Paese, can la
cansultazione di esperti nella dattlrina e nel-
la pratica in questo campo, ciaè che la pre-
parazione inizi mercè l'opera di una Commis-
siane di esperti alla quale ho già dichiarato
di aderire. Però ~ e non sarebbe necessario
ripeterlo qui se non si trattasse di una isti-
tuzione nuova ~ per legge vigente, il Jparere,
per ogni orientamento o pragramma, deve
essere dato dal Consiglio superiore della
pubblica istruziane. Qui lo si cita perchè si
tratta di una istituzione nuova; nè vale la
abiezione che si tratta della sola scuola ele-
mentare nella terza sezione perchè un arti-
colo del disegno di legge, più avanti, prevede
che quella terza sezione sia integrata can
rapprest:'ntanti della scuola materna onde
renderla adeguata anche a questo compito.
Io credo perciò che si debba rimanere in
questa linea di consultazione ,del Consiglio
superiore come previsto daUa legge, prev.ia
naturalmente la preparazione più larga da
parte di una Commissione di eseperti.

Il Governo quindi non accetta l'emenda-
mento.

T R I M A R C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. Desidero un chiari-
mento, anorevole P.residente. Noi abbiamo
presentato sullo stesso artkolo 2 un emenda-
mento sostitutivo; ora, vorrei sapere se la vo-
tazione dell'emendamento dei senatori Scar-
pino, Ramano e Perna potrà castituilre pre-
clusione per il nastra emendamento.

P RES I D E N T E . No, senatare Tri-
marchi.

Metto ai voti l'emendamento sastitutivo
presentata dal senatore Scarpino e da altri
senatori, non accettato nè dalla Commissio-
ne, nè dal Governa. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Trimarchi e Lea AI-
cidi Rezza è stata presentato un emenda-
mento sastitutivo dell'articolo 2. Se ne dia
lettura.

11 APRILE 1967

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«Gli schemi programmatioi dell'attività
di educazione e di istruzione nelle scuole
materne statali sono emanati con decreto
del Presidente della Repubblica, su propo-
sta del Ministro della pubblica istruzione,
previa parere vincolante della terza sezione
del Consiglio superiore della pubblica istru~
zione entro sei mesi dalla entrata in vigore,
della presente legge.

È garantita ad ogni insegnante piena li-
bertà didattica nell'ambito degli schemi
programmatici previsti nel precedente
comma ».

P RES I D E N T E. Il senatore Trimar-
chi ha facoltà di illustrare questa emenda-
mento.

T R I M A R C H I. Onorevale P,residen-
te, onorevoli colleghi, l'emendamento da noi
presentato ha molti punti di contatto con
quella presentato dal Gruppo comunista. In-
discutibilmente la validità dell'emendamen~
to nan può non risentire dell'accettaziane, da
parte dell'onorevole Ministro, dell'ordine del
giornO' presentato dalla senatrice Romagnoli
Carettoni. Mi parre però che tra il cantenuto
dell'ardine del giorno e le dichiarazioni fat-
te dall'onorevole Ministro, in sede di replica,
non vi sia piena coincidenza; infatti, se non
ho compreso male, l'onorevale Ministro si
sarebbe dichiarato favorevale all'istituzione
di una Commissione ampiamente e variamen-
te costituita con esperti e anche con pa1rla-
mentari; mvece dalla a:ccettazione dell'ardi"
ne del giorno della senatrice Romagnoli Ca-
rettoni emerge soltanto !'impegno del Go-
verna di istituire una Commissiane compo-
sta solo di esperti.

Il nostro emendamento, però, rimane va-
Lido, a mio avvi,so, su due puntli Ipoichè an-
che se non è detto esplicitamente (ma tutto
il discorso sin qui fatto è in questo sensa),
riafferma l'esigenza della Commissiane ~ e

a questo proposito ia mi dichiara favorevole
all'ordine del giorno della senatrice Roma-
gnoli Carrettoni, sia pure modificato nel sen-
so ora precisato ~ e inoltre per il carattere
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divelrso del parere richiesto al Consiglio su-
periore della pubblica istruzione: da parte
nostra si richiederebbe un parere vincolan-
te. Ora, non credo che il carattere vincolante
del parere possa essere considerato sfavore-
volmente da parte del Governo perchè il pa-
rere sa,rebbe quanto mai autorevole e quali-
ficato. Insisto pertanto sull'emendamento.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il proprio avviso sul-
l'emendamento in esame.

M O N E T I , relatore. La Commissione
è contraria. Se la legge fa obbligo al Ministro
della pubblica istruzione di sentire il parere
del Consiglio superiore, non si vede perchè
poi il Ministro dovrebbe, a cuor leggero, di-
sattender~ questo parere. D'altra parte è con~
traria anche perchè, attraverso questa for-
mulazione, sia pure valevole solo per gli
orientamenti della scuola materna, l'onore-
vole Trima,rchi introduce una riforma i'm-
portante, perchè trasforma, ripeto, anche se
drcoscrittamente a questa legge, un organo
consultivo in un organo deliberante.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Io ho gran rispetto per la sapienza giuridica
del senatore Trimarchi, ma vomei fargli con~
siderare come ola pretesa che ,jl parere sia
vincolante per il Ministro non sia, in ultima
analisi, che un esautoramento del P.arJa~
mento.

Infatti, se 11 Ministro è responsabiLe di
quello che ha fatto e quindi non è v'incolato
da altri può rispondere ,al ,Parlamento; ma
se è vincolato da quello che hanno fatto altri,
come può rispondere a.I Parlamento? Se il
Ministro non può mspondere al Parlamento,
è il ,Parlamento che è ,esautorato dei suoi
poteri.

Quindi ritengo che, per rispetto dell'ordi~
namento costituzionale italiano, dei poteri
del Governo e dei poteri del PClJrlamento, non
possa aocettarsi questa norma per cui i pa-
reri di organi consultivi sarebbero vincolanti
per il Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Trimar-
chi, manHene l'emendamento?

T R I M A R C H I . Lo ritiro, signor Pre-
sidente.

P RES I D E N T E. Metto allora ai vo-
ti l'articolo 2 del disegno di legge. Chi 10
approva è pregato di alzarsi.

~ approvato.

Si dia lettura dell'artkolo 3.

B O N A F I N I , Segretario:

Art.3.

(Programma annuale di sviluppo)

Con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, di concerto oon il Ministro del
tesoro, <è deteI1minato, distintamente per
ciascuna pmvlincia, il piano annuale delle
nuove istituzioni di sezioni di scuole ma..
terne sta'tali, su moavate proposte formu~
late dai Provveditori agli studi, sentiti i
Cons,igli provindaJi scolastici e considerate
Ie richieste dei Comuni.

Le sezioni di scuole materne statali sono
istituite con decreto del Provveditore agli
studi. Aii fini deHa precedenza nell'iistituzio-
ne dene sCiUole,sarà tenuto conto delle sedi
ove si accertino maggiori oondizioni obiet-
tiv,e di bisogno, cOonprurti'Colare riferimento
alle ~one depresse o di aocel,erata urbaniz-
zazione.

Per ojbambini dai tre ai sei anni affetti
da disturbi dell'intelligenza o del oompor-
tamento o da menomazioni fisi,che o senso-
riali, lo Stato istituisoe sezioni spedali pres-
so scuole materne statali e, per d casi più
gravi, scuole materne speciali. Ad ogni se-
zione non possono essere iscritti più di do-
dici bambini.

Per il reperimento dei casi da ammettere
al1e se~ioni speciali e aUe scuole materne
speciali, e per l'assistenza sanitaria speci-
fica, ]1 servizio medioo scolastico si avvale
di gruppi di esperti.

P RES I D E N T E . Da parte dei sena-
tori Ariella Farneti, Granata e Scarpino è sta~
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to presentato un emendamento sostitutivo.
Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Con decreto del Ministro della pubblica
istruzione è determinato, distintamente per
ciascuna rprovincia, il piano annuale deHe
nuove istituzioni di sezioni di scuole statali
per l'infanzia, su proposta dei Consigli co-
munali ».

R O M A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N O. Onorevole Ministro, lei
sa che in seno alla Commissione di indagine
si sviluppò un ampio dibattito ciuca la lo-
calizzazione delle scuole materne statali,
quando fossero istituite, e in quella sede si
determinarono due posizioni completamente
distinte e contrastanti. Da una parte, si chie-
deva che le scuole materne statali fossero
istituite dovunque funzionassero delle scuo-
le elementari, dall'altra parte invece si rite-
neva che le scuole materne statali dovessero
essere istituite ad integrare l'opera dei pri-
vati e dei <comuni.

Ora ovviamente, quando noi discutiamo
del piano di sviluppo delle scuole materne
statali, non possiamo aocettare la posizione
espressa dal primo comma dell'articolo tire
che fa riferimento alle richieste di comuni
sulla base deUe quali decidono, in sostanza,
i provveditori agli studi, sentiti i Consigli
provinciali scolastici.

In definitiva, ci troviamo di fronte alla
stessa polemica che si è sviluppata neU'Aula
del Senato quando abbiamo discusso la legge
sulla edilizia scolastica. Anche in quella se-
de abbiamo detto che non era giusto esauto-
rare completamente i comuni dai loro pote-
ri di intervento in ordine alla programmazio-
ne dello sviluppo scolastico e della costruzio-
ne di edifici scolastici.

Il problema si ripropone in questa se~
de: chi dovrà fare la programmazione? Do-
vranno essere organi burocratici sulle cui
proposte poi in definitiva decide il Ministro?

Oppure dobbiamo decentra:re agli organismi
regionali della programmazione, ai comuni,
alle provincie, alle regioni quando saranno
istituite, il potere di decidere in ordine allo
sviluppo dell'economia, della scuola, del
Paese?

Il nostro emendamento propone che non
siano considerate solamente le richieste dei
comuni che poi, in base all'articolo 6 e so-
prattutto in base all'articolo 7 del disegno di
legge, dovranno sopportare degli oneri enor-
mi per sostenere la spesa per la scuola ma-
terna statale, ma noi chiediamo che i comuni
possano proporre formalmente al Ministro
della pubblica istruzione le loro richieste di
istituzione di scuole materne statali, e che
la decisione competa per il momento al Mini-
stro, salvo poi, a trasferire la decisione alle
regioni quando saranno istituite, e divente-
!ranno strumenti di programmazione in so-
stituzione degli attuali Comitati regionali per
la programmazione. Quando poi saranno de-
mocratizzati gli organi di direzione e di con-
trollo della scuola italiana, così come noi
chiediamo debba essere fatto e soprattutto
come postula la Commissione d'indagine, la
questione si porrà in termini diversi, aggiun-
gendosi la consultazione di questi organismi
democratici che dovranno sostituirsi agli or-
ganismi burocraticli previsti invece dal testo
del disegno di legge governativo.

Noi confidiamo che i colleghi della maggio-
ranza vogliano considerare nella giusta luce
l'emendamento che proponiamo. Sappiamo
che anche i colleghi di parte cattolica negli
anni passati hanno sviluppato, e soprattutto
agli inizi di questo secolo, una loro polemi-
ca per l'autonomia, per il potere degli enti
locali. Noi chiediamo che, rifacendosi pro-
prio a quella loro ispirazione, essi non tra-
scurino in questo momento la necessità di
un intervento diretto dei comuni nello svilup-
po anche della scuola materna statale.

In definitiva, ,chiediamo che lo Stato assol-
va ad un'opera di integrazione dell'attività
dei comuni nell'istituzione delle scuole ma-
terne statali. Chiediamo una partecipazione
diretta dei comuni alla elaborazione dei pia-
ni di sviluppo di questa scuola e confidiamo
che il Senato nella sua maggioranza voglia
accogliere l'impostazione che noi diamo al
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problema, che non è impostazione settaria
e di parte, ma che si rifà a lotte politiche
che insieme nel passato, per tanti anni, ab~
biamo condotto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emenda~
mento in esame.

M O N E T I , relatore. La Commissione
è di parere contrario. Fa notare al senatore
Romano, che ha illustrato l'emendamento,
che intanto, anche nel testo governativo, le
decisioni per !'istituzione delle scuole mater~
ne vengono prese dal Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro del te~
sora. E c'è un motivo: perchè evidentemente,
quali che possano essere le ,richieste dei co~
muni, il Ministro dovrà pure vagliarle d' ac~
corda con il Ministro del tesoro in rapporto
alle disponibilità finanziarie.

R O M A N O . Non vediamo per,chè debba
intervenire il Ministro del tesoro, in quanto
il finanziamento è dato dalla legge.

M O N E T I , relatore. Inoltre vorrei far
rilevare al senatOl'e Romano che queste de~
cisioni vengono pl'ese dal Ministro su mo~
tivate proposte formulate dai Plrovveditorati
agli studi i quali devono sentire i Consigli
provinciali scolastici e devono anche consi~
derare le richieste dei comuni. Evidentemen..
te i comuni, se si tratta di ,comuni democra~
tiei non manderanno le loro richieste senza
avere consultato l rispettivi Consigli comu~
nali. Va anche tenuto conto che tutta questa
materia va collegata con la plI'ogrammazione
delle istituzioni, prevista dal successivo com~
ma dell'articolo 3 del disegno di legge go~
vernativo.

Si stahillilsce che il Ministro senta tI prov~
veditore agli studi, perchè l'organizzazione
della scuola materna è provinciale ed inoltre
perchè soltanto i provveditori agli studi, e
non i sindaci, sono direttamente responsabili
davanti al Ministro della pubblica istruzione.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.
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G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Mi pare che la questione che ha posto il se-
natore Romano sia questa: se devono deci~
dere i comuni oppure se deve decidere il Mi~
nistro o i provveditori. Mi pare che anche
nella sua formulazione, in ultima analisi, de-
cida il Ministro, perchè si dice « su propo~
sta ».

Allora la differenza è questa: se debba es~
seI' fatta una istruttoria decentrata o no, una
istruttoria per mezzo dei provveditori. Mi
pare che sia logko che si faccia una istrut-
toria decentrata, che la si faocia sentiti i
Consigli scolastici provinciali in cui sono
presenti i rappresentanti dei comuni, dopo
naturalmente le segnalazioni che vengono
dai singolI comuni. Quindi mi pare che lo
emendamento si risolva in un accentramento
dell'istruttoria e mi pare che sia migliore il
testo del Governo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento sostitutivo presentato dai senatori
Ariella Farneti, Granata e Scarpino. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 3. Chi l'approva è
prega to di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura dell'articolo 4.

B O N A F I N I , Segretario:

Art.4.

(Sezioni ed orario)

Le scuole mat,erne statali sono composte
normalmente di tre s,eZitoni OOlI'rispondenti
all'età dei bambini; le seztoni non possono
comunque superare il numero di nove.

Le sezioni non possono av,ere meno di 15
e più di 30 iscritti.

Sono cons,enHte sezioni oon bambini di
età diverse e, nei centri minori, scuole co-
stituite di una sola sezione.

L'orario giornaliero delle scuole materne
statali non può essere inferiore a 7 ore;
sono consentiti, in relazione ad accertate
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esigenze locali, orari speciali. È consentita
la frequenza di un solo turno antimeridiano
o pomeridiano.

Nel caso di scuole materne costituite da
un numero di sezioni weriore a tre, ad
ogni sezione è adibita una insegnante, ad
ogni scuola una assistente. Nel caso di sC'uo~
le mateme costituite eLitr,e o di più sezioni
ad ogni sezione è adibita una insegnante,
ad ogni groppo di tre sezioni è adibita dnol~
tre una insegnante aggiunta. Ad ogni grup-
po di tre seuoni o frazione di tre, è adibita
una assistente.

Le scuole mater:ne statali restano aperte
per un periodo non dnferiore a 10 mesi al-
l'anno. Per facilitarne la fI1equenza sono
istituiti servizi di tmsporto gratuiti: poso
sono servire a tale scopo anche [ servizi di
trasporto gratuiti fun~ionanti per la scuola
elementare.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Pace e Basile è stato presentato un
emendamento sostitutivo. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

«Le sezioni non possono avere meno di
20 e più di 35 iscritti ».

P RES I D E N T E. Il senatore Pace
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

P A C E. Il nostro emendamento propone
all'Assemblea di elevare la popolazione delle
sezioni da 15 nel minimo e 30 nel massimo,
a 20 e a 35 iscritti. Già, in corso di discus-
sione, da parte di qualche oratore autorevole
dello stesso schieramento di maggioranza,
mi pare, da parte del senatore Spigaroli, è
stata rilevata la opportunità della elevazio-
ne della popolazione minima da quindici a
venti unità. Questo avviso è stato motivato
nell'opponunità della vita associata dilatata
ad un maggior numero di componenti.

Dobbiamo considerare che noi prendiamo
il minore dall'ambito della famiglia e lo por~
tiamo nell'ambito più vasto di una comunità
associata, onde è opportuno ,che si asskuri
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al bambino questa vita associata. Aggiungerò
anche a questa considerazione che, ripeto,
non è della nostra parte politica ma dello
stesso schieramento di maggioranza o per lo
meno di uno degli autorevoli esponenti di
esso, un'ahra <considerazione, che rcioè non va
dimenticato <che le scuole materne vengono
firequentate da alunni e alunne che hanno
un'età particolarmente disposta alla morbi-
lità. Ciò significa che il numero effettivo del~
le presenze viene ad essere del 70 per cento
del totale degli iscritti.

Allora, se noi vogliamo tener presente que-
sto scarto che è dato dalle malattie partico~
larmente ricorrenti per l'età, certamente
noi verremo pur sempre ad avere il numero
delle frequenze quale auspicato dal disegno
di legge. Pertanto, mi sembra che questo ri-
;dimensionamento delle sezionij. da 20 a
35 sia dettato da ragioni di opportunità di
intuitiva evidenza.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

Z E N T I. Chiedo scusa se, per mandato
dell'onorevole relatore, darò io risposta a
questo emendamento. L'argomento trattato
ora dal senatore Pace, oggetto dell'emen-
damento all'artkolo 4, è stato motivo di
ampia discussione nella sesta Commissio-,
ne e, per la verità, questo problema di eleva-
re il minimo previsto di quindid e il massi-
mo previsto di trenta alunni è stato da molti
di noi, anche della maggioranza, condiviso.
Peraltro, ci sono considerazioni diverse da
fare. È vero che i venti e i trentacinque alun-
ni, come minimo e come massimo, sono dal-
l'alto tasso di mmbilità di questa particolare
età dell'infanzia ridotti notevolmente come
numero, ma è altresì vero che considerando
il massimo dei trenta, anche con la riduzio-
ne causata dalla morbilità, il numero di 20,
24, 25 alunni in una sezione di scuola mater-
na può essere asskurato.

Il problema poi del minimo dei 15, <che i
colleghi Basile e Pace propongono di eleva~
re a 20 è, secondo me, determinato dalla ne-
cessità di assicurare l'insediamento di una
piccola sezione di scuola materna statale an~
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che in quelle località che il secondo comma
dell'articolo 2 prevede, cioè le località eco-
nomicamente depresse per forte esodo e cioè
dove la popolazione scolastica, che può assi-
curare una vita normale ad una sezione di
scuola materna, non può essere ulteriormente
incrementata oltre il numero di quindici. Per-
tanto, onorevoli colleghi, benchè ci siano sta-
te anche da parte di akuni di noi delle incer-
tezze sulla notevole spesa che comportano
questi bassi tassi di minimi e di massimi
di iscrizione, noi siamo d'accordo nel non
accettare l'emendamento presentato dai se-
natori Pace e Basile.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Minist1ro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I, Ministro della pubblica istruz:ione.
Anche il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Pace,
insiste nel suo emendamento?

P A C E. Insisto.

P RES I D E N T E Metto in vota-
zione l'emendamento sostitutivo presentato
dai senatori Pace e Basile. Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Dobbiamo ora esaminare due emendamen-
ti di analogo ,contenuto. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario.

Al quinto comma, sostituire, ove ricorro-
no, le parole: «una insegnante », con te
altre: «un insegnante ».

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

GATTO Simone

Al quinto comma, sostituire, ove ricor-
rono, le parole: «una insegnante» e «una
assistente », con le altre: «un insegnante»
e «un assistente ».

GRANATA, PERNA, PIOVANO

P RES I D E N T E. La senatrice Tullia
Romagnoli Carettoni ha facoltà di illustrare
il suo emendamento.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onorevo-
li colleghi, ,oredo di aver già illustrato nel
mio intervento, in sede di discussione gene-
rale, i motivi che mi hanno indotta a pre-
sentare questo emendamento, tuttavia li rias-
sumo qui rapidamente. In primo luogo c'è il
motivo costituzionale, che io ho trovato in
sostanza mO'lto bene esposto e accettato dal-
l'onorevole Ministro alla Camera. Non cite-
rò il testo che è stato già qui più volte letto.
D'altra parte, quanto queste discriminazioni
nel mondo della scuola siano assurde lo ab-
biamo riconosciuto tutti, alla Camera e al
Senato, nel momento in cui abbiamo votato
sulle gradua tori e uniche per la scuola ele-
mentare. In questa occasione, vorrei dire che
quando nell'animo di qualsiasi cittadino sor-
ge il sospetto di incostituzionalità, o'Vvia-
mente non si può chiedere a questo cittadi-
no di acquietarsi, ed esso, parlamentare o no,
dovrà seguire tutte le strade per chiarire il
suo dubbio. È chiaro che se il Senato non ac.
cettasse questo emendamento il discorso nOD
potrebbe in nessun caso considera.rsi chiuso.

A parte questo discorso che attiene all'in-
terpretazione, anzi al dettato preciso dell'ar-
ticolo 3 della Costituzione, che esclude la di-
sparità tra i sessi, voprei insistere ancora su
altri motivi. È vero che qui sono stati portati
molti pareri di psicologi e di 'Pedagogisti ten-
denti a dimostrare come l'unica presenza
della donna nella scuola materna sia miglio-
re della presenza degli uomini e delle donne,
però è anche vero che i pareri degli studiosi
su questo punto sono assai divisi e non è
vero affatto che la maggioranza degli studiosi
opti per la sola presenza delle donne. La ve-
rità è che ci sono pareri contrastanti. Infat-
ti alle due domande di ordine pskologico ci
sono delle risposte favorevoli alla linea del-
l'emendamento che qui si illustra. Le doman-
de sono queste. A proposito degli educatori
della scuola per l'infanzia, bisogna risponde-
re ai due aspetti psicologici: primo, quale
sia !'importanza della presenza della figura
maschile dal \]Junto di vista educativo: molti
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psicologi rispondono che per la crescita equi-
librata del bambino è necessaria la funzio-
ne materna e anche la funzione pate1rna. Il
bambino ha bisogno di amore, ma anche di
autorità. Nella scuola materna, a sentitre que-
sti studiosi, non è giusto che il bambino ve-
da solo delle donne con cui stabilire dei rap-
porti personali, ma è bene che abbia dei mo-
delli sostitutivi delle due funzioni a lui neces-
sarie. In un'inchiesta svolta da «Scuola e
città» su vari aspetti della scuola materna
e con una domanda specifica sulla presenza
dei due sessi sostennero l'assoluta necessità
della presenza, appunto, degli uomini e delle
donne, il professor Canes1Jrari, il professor
Marzi, la professoressa Ferrara Mori, la pro-
fessoressa Morino Abele e il professor Volrpi-
celli. Alla seconda domanda, sulla capacità
degli uomini di svolgere funzioni educative
a questo livello, molti psicologi lrisposero in
modo affermativo dicendo che l'uomo svolge
funzioni educative in famiglia e che il pro-
blema è piuttosto quello di preparare mae-
stri e maestre per i bimbi dai tre ai sei anni,
e poi selezionare alla fine di una preparazio-
ne comune a seconda delle attitudini. Sicchè
il professor Canestrari, dIrettore dell'Istitu-
to di psicologia della facoltà medica di Bo-
logna, ebbe a dire che per gli insegnanti del-
la scuola dell'infanzia non si pone tanto il
grado di preparazione professionale e cultu-
,rale e il problema del sesso, quanto il pro-
blema della personalità e dell'attitudine psi-
eo-pedagogica. Sempre la stessa inchiesta di
« Scuola e <Città)} registra delle risposte posi-
tive in questo senso anche da parte di illu-
stri pedagogisti, illustri pedagogisti .che,
guarda caso, non sono in alcun modo legati
al pensiero marxista. Così, per esempio,
!'ispettore Carmela Cottone che si riferisce
a Vallon e Pieron, così il Volpicelli, così Lia
Giudice, così ancora la Morino Abele, così
Bertin, così Iclea Picco. Ora, la conclusione
di questo panorama, del panorama che noi
abbiamo avuto delle molte citazioni in que-
st'Aula e dei pochi elementi che abbiamo qui
portato, (io ho un elenco con le <Citazionipre-
cìse dei passi di questi pedagogisti e psico-
logi che parlano di questo argomento e non
li leggerò tutti per non annoiare gli onorevoli
colleghi; ma se qualcuno avesse voglia di ve-
derli sono qui) ebbene, questo ci .fa conelu-

dere quanto meno che siamo in presenza
di un problema estremamente dibattuto ed
è estremamente dibattuto proprio perchè
noi non abbiamo una sperimentamone. Ab-
biamo l'esperienza della scuola rprj,vata che
per ragioni che abbiamo già molte volte il-
lustrate è organizzata in un certo modo,
ma non possiamo dire che ci sia una espe-
rienza a fondo, ed è certo che alcuni pro-
blemi sono aperti anche in campo pedagogi.
co e psicologico.

Ad esempio, la risposta da darsi alla neces-
sità della presenza di Iquesta figura maschile
(ed io qui arriverei quasi all'illustrazione di

,
un altro emendamento, ma riprenderò la pa-
rola in proposito) potrebbe determinarsi in
due modi, sia a livello degli insegnanti che a
livello dei direttori e degli ispettori. Siamo
qui di fronte ad un problema che rimane del
tutto insoluto (e questo, per me, è uno dei
lati gravi della legge), queUo della necessità
di selezionare gli insegnanti, siano essi uo-
mini o donne. A me pare che la ragionevolez-
za dovrebbe portarci a lasciare il problema
il più aperto possibile, considerando valida
l'osservazione del professor D'Alessandro,
docente di pedagogia a Palermo, che parla
dell'assoluta necessità di spe,rimentazione pe-
dagogica per una scuola nuova, che nasce in
termini nuovi e con fisionomia nuova. Pare
allora a me che sia ragionevole prendere in
considerazione l'emendamento <cheho avuto
l'onore di presentare, proprio nella volontà
di non precostituÌire, di non pl'ecludere, di
non discriminare, di dare la possibilità di fa-
re queste esperienze in qualche modo, ahri-
menti con la legge che abbiamo dinanzi, una
cosa è certa: che esperienze nuove non ne
faociamo, perchè precludiamo nel modo più
categorico la pl'esenza degli uomini. Non
bloochiamo quindi una situazione, ma cer-
chiamo di vedere che cosa questa nuova ven-
tata, questo nuovo modo di concepi1re la
scuola possa darei come risultato.

S C H I A V E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la discussione di questa
questione illustrata dalla <collega Romagnoli
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Carettoni è stata definita da me scherzosa-
mente come la scaramucda degli apostrofi,
perchè, se si legge l'articola 4 del testa ga;ver-
nati;va accettata dalla Commissiane, la que-
stiane si ,riduce a mettere o nan mettere un
apostrafo. Dave nel testa concardata alla
Camera dei deputati tira gli onarevali Cadi-
gnala e Rasati era detta {( un :insegnante »,
senza apastrafa, nell'articalo 4, per quattro,
valte, si ripete {( un'insegnante », can l'inser-
ziane dell'apostrafa. Cantinuanda in questa
immagine scherzasa vavrei dire che se {{ Mar-
tina per un punta perdè la cappa» evidente-
mente qui la maggiaranza per un apastrafa
vuoI far perdere all'anarevale De Martina,
alta rappresentante del Partita socialista cui
appartiene anche l' anarevale Cadignola, que-
sta scaramuccia intorno, al sesso, degli inse-
gnanti delle scuole materne.

Nel carsa del mia intervento" nella discus-
siane generale, ha già accennata alla difficol-
tà di ricandurre questa questiane all'inter-
pretaziane e all'assequia dell'articola 3 della
Castituziane che, carne vai tutti sapete, parla
di pari dignità saciale e di eguaglianza da-
vanti alla legge, senza distinziane di sesso,
di razza, di lingua, di 'religiane, di apiniane
palitica, di condiziani persanali e sociali, da
parte dei dttadini della Repubblica.

la ha ricanasciuta che porre la questiane
da questa punto di vista è estremamente dif-
ficHe e aleatario, perchè alla differenza in-
dubbia della persanalità fisica e marale che
carre tra un sesso, e ,l'altra può carrispande-
re, in certi casi, una differenza di funziani
che nan viola affata la prescriziane dell'ar-
tkala 3 della nastra Castituziane.

Ci vuale tuttavia della prudenza, anche da
questa punta di vista, perchè nOli in Italia,
per esempio, nan siamo, arrivati ancora al-
l'applicazione dell'abbliga del servizio mili-
tare per le danne, evidentemente perchè ri-
teniamo, che' essa si addica polca alla natura
femminile. Ma io, varrei ricardare agli ano,-
revoli colleghi che, durante la latta parti-
giana, le danne hanno, fatto i soldati, hanno,
cambattuto, hanno, safferta, e hanno, anche
versata il propria sangue e il sangue degli
avversari, cOlImedesima caraggia e la mede-
sima passiane can cui la stessa casa hanno,
fatta gli uamini.

Siamo, quindi su un terrena su cui bisagna
pracedere con estrema prudenza. Nel casa
specifica, a me pare che la questiane essen-
ziale sia questa: se c'è, per il pmblema di cui
nOli discutiamo" una differenza tale da giu-
stificare l'esclusiane degli uomini dalle scua-
le materne. Questa è il punta: c'è nella dif-
ferenza di sesso, una distinziane tale per cui
si passa giustiHca:m l'esclusiane degli ua-
mini?

A me pare che questa differenza nan esi-
sta, anche se in linea di massima si può ri-
canosoere che le donne sona più adatte al
campimenta di certe funziani. Ma l'esclusia-
ne rigida, assaluta, pregiudiziale degli uami-
ni, mi pare che nan sia una casa giusta. NOli
in Italia abbiamo, già pasta fine a certe esclu-
siani delle danne. La abbiamo, fatta, nei tem-
pi della mia giavinezza, per gli avvocati: Te-
resa Labriala fu la prima avvacatessa nei tri-
bunali, e questa suscitò allara un grande scal-
pare nell'apiniane pubblica. Oggi, nella na-
stra Repubblica, nOli abbiamo, ammessa le
donne all'esercizio, di funziani giudiziarie,
e di polizia. Recentissimamente tutti hanno,
patuta leggere sui giornali che le danne pas-
sano, anche essere dei capi-staziane. Perchè
davrebbera dunque essere esclusi gli uomini
dall'insegnamento, nelle scuale materne?

La callega Carettani ha già praspettata le
ragiani di carattere scientifica e pedagagica
per cui la campanente paterna è essenziale
nella funziane educativa della scuala che vai
chiamate materna e che nOlivarremmo chia-
mare in altra moda. la varre1i aggiungere che
nan si passano, respingere le vacaziani natu-
rali. Ci sana degli uamini che passano, sen-
tire la vocaziane di vivere a contatta can i
bambini neLla scuala materna. Secanda me,
è un atta precipita sa e che abbedisce a ingiu-
ste prevenziani, quella di valer 'respingere
assalutamente queste vacaziani di carattere
pedagagico. Ma, saprattutta, savebbe precipi-
tasaed ingiusta respingerle per quanto ri-
guarda le funziani direttive e ispettive, per-
chè da questa punto di vista nOli siamo, ad-
dirittura nell'illagico, su un terreno che nua-
ce senza dubbia al buan funzianamenta del-
la scuala materna.

Ma, per quel ,che riguarda l'esclusiane degli
uamini dalle funziani direttive a ispettive, la
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cosa verrà discussa in un prossimo emenda~
mento; io vorrei però che non se ne facesse
una questione di preclusione oggi trattandosi
di questo emendamento e che si lasciasse
aperta la questione per quello che riguarda
l'ammissione di ispettori e di direttori nella
scuola materna.

P RES I D E N T E. Il senatore Grana-
ta ha facoltà di illustmre il suo emenda~
mento.

* GR A N A T A. Signor Presidente, dopo
la chiara e documentata illustrazione del-
l'emendamento fatta testè dalla senatrke Ca-
rettoni e il puntuale e 'rigoroso intervento
del senatore Schiav,etti, io credo che non ci
sia molto da aggiungere. Mi 111miteròsoltanto
a tre considerazioni che esporrò brevissima-
mente: una di ordine grammaticale, una di
natura politica, una di carattere pedagogico-
sociale.

Dal puna di vista grammaticale, senza ave-
re la pretesa di impartire lezioni a nessuno,
mi permetto di far rilevare agli onorevoli
colleghi che la dizione proposta dalla sena~
trke Romagnali Carettani e anche da me e
da alvri colleghi nan esdude le donne, ma
ammette la possibilità che prima a poi a tali
posti accedano i maschi, considerato che il
maschile è comprensivo del femminile men-
tre i.!,femminile esclude il maschile. Così, can
questa dizione, voi non violate nemmeno, e
passo alle argomentazioni di carattere poli~
tica, onorrevali colleghi, gli aocordi intervenu-
ti alJ'interno della maggioranza, quegli accor-
di su cui noi abbiamo espressa ripetutamen-
te il nostJro dissenso e sui quali c'è da fare
una considerazione che mi pare fondamen-
tale.

Questo è un disegno di legge istitutivo di
un nuova tipo di scuola che dovrà durare
presumibilmente per un certo periodo di
tempo senza che debba essere necessario ap-
portare delle madifiche a breve scadenza.
Ora se è vero che tra due partiti della mag-
giomnza. il Partito della democrazia cristia-
ne il Partito sodialista unificato, è interve-
nuto un accordo nel senso di rinviare l'even-
tuale inserimento dei maschi in una scuola
siffatta a dopo che sarà risolto il problema

della scuola media superiore, deve risultare
implicito, almeno in una delle due parti con-
traenti, quanto meno, il proposito di am-
mettere questa eventualità: cioè che un inse-
gnante di sesso maschile possa accedere a
questi posti, perchè altrimenti voi avreste
già deciso in partenza, assumendovi una
maggiore ['esponsabilità.

Ma qui, se dobbiamo far aedito all'inter-
vento di parte socialista del senatore Stirati,
il quale ha ribadito che tra gli accordi della
maggioranza sussisteva ancora come valido,
almeno nella interpretazione della sua parte,
il proposito di rinviare a breve scadenza la
soluzione di queste questioni, ne deriva im-
plicitamente la necessità di usare una di-
zione che consenta, senza la necessità di mo-
dificare la legge, la possibilità, ave la mag-
giaranza acceda a questo proposito, di inse-
rire il personale maschile nella scuola mater-
na per !'infanzia. Ecco quindi un'al1Jra Iconsi~
derazione di ordine politico che dovrebbe in-
dUI1re la maggioranza, senza venire meno ai
suoi accordi interni e ferme restando le po-
siziani e forse anche le pregiudiziali di cia~
scuna delle due parti, ad accettare questa
proposta di emendamento.

Ma c'è una terza considerazione che io in-
tendo esporre brevemente, anche perchè su
questo argomento la senatrke Romagnoli
Carettoni ha fatto un intervento dotto ed
esauriente. Onorevali colleghi, anche vai di
parte democristiana, così come l' anarevale
Ministro e l'onorevole relatore, avete riba-
dito, almeno neUe vastre formali dichiara-
zioni, il proposito di fare di questa scuola un
tipo di scuola particolare ma sostanzialmen-
te educativo.

Non torneremo sugli argomenti che han-
no castituito aggetto di contrasto ciriCa il
concetto di educazione, il1rapporto tra educa-
zione e istruzione, eccetera, perchè non è
questa la sede per ripetere questi discorsi.
Però anche voi ,riconoscete questa fonda-
mentale finalità educativa della scuola ma-
terna; ed escludete a priori l'apporto, in cer-
ti casi decisivo, dell'insegnante di sesso ma-
schile?

Io mi permetto di ricordarvi, in aggiunta
ai molti che ha citato la senatrice Romagnoli
Carettani, i1 Piaget il quale, praprio a pro-
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posito di questo tipo di scuola, affeJrma che
essa ha il compito di determinare nei fan~
ciulli dai 3 ai 6 anni la socializzazione del-
l'azione, la conquista e l'interiorizzazione del~
la parola e quindi del mezzo espressivo, la
sollecitazione della nascita del pensiero at-
traveJrso un processo che va dall'intuizione
immediata alla graduale elaborazione, la for-
mazione del carattere e soprattutto le condi-
zioni iniziali indispensabili per sottrarre il
fanciullo a una sua tendenza all'isolamento e
per avviarlo verso il rapporto sociale che na~
see nell'incontro e nel contatto con i compa-
gni, ma si perfeziona e si affina nei rappOlr-
to con l'adulto; rapporto senza dubbio dif~
ficile che per ciò richiede un personale alta-
mente qua;lifkato (e su questo argomento
torneremo in altra sede), ma che non può
escludere, in permanenza, proprio per que-
ste ragioni di ordine scientifico e pedagogi-
co, la presenza del personale maschile in una
scuola siffatta. A meno che voi, malgrado le
vostre solenni affermazioni di moderni pro-
positi, non vogliate restare ancorati ad un '
tipo di scuola che ormai ha fatto il suo tem~
po, volgendo lo sguardo ad un passato che ha
una sua importanza storica notevole senza
avere la forza di guardare al presente e all'av~
venire: al presente che vi offre motÌ'vli di me~
ditazione e di riflessione su cui dovreste fer~
mare la vostra attenzione, all'aiVvenire a cui
dovreste indirizzare le nuove generazioni in
funzione di una formazione più moderna,
più adeguata, meglio rispondente alle finalità
per le quali andiamo ad istituilre questa
soCuola.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, noi insi-
stiamo: non per un'astratta questione di
principio, non per la pretesa di imporre ad
ogni costo una nostra convinzione di parte,
ma nel rispetto della Costituzione, nel rispet-
to dei vos1Jri stessi accordi politici interni,
nel rispetto delle finalità di questa scuola
alla quale voi mostrate di tener tanto e alla
quale, se permettete, noi, non solo come
parlamentari, ma come cittadini italiani e co-
me padri di famiglia, teniamo forse più di
voi.

P RES I D E N T E. Invi to la Commis-
sione ad esprimere il ~uo avviso sull'emenda-
mento in esame.

M O N E T I, re/atore. Onorevoli colle-
ghi, senza riaprire tutta la discussione che
su questa materia si è avuta nel corso del
dibattito in Commissione e in Aula, molto
brevemente ribadirò i motivi di contrarietà
della Commissione all'emendamento presen-
tato dalla senatrice Carettoni e sostenuto an~
che dai colleghi del Gruppo comunista.

Prima di tutto vorrei dire che l' emenda~
mento presentato dalla senatrice Carettoni
è ancora più estensivo del testo usato già
nella VIII Commissione della Camera, la
quale, almeno per quanto riguarda il per-
sonale assistente, aveva stabilito che f0'sse
di sesso femminile; cioè il testo dell'VIII
Commissione della Camera escludeva dal
personale assistente l'elemento maschile.

Comunque, a parte questa considerazione,
io ho già detto che la maggioranza della
Commissione non ne fa una questione di
principio, quasi che ntenesse l'uomo asso-
lutamente incapace di educare i bambini daI
tre ai sei anni; ne fa solo una questione di
opp0'rtunità, e ritiene che la donna abbia
maggiore capacità, maggior naturale incli~
nazione dell'uomo all'educazione di un bam-
bino di così tenera età.

Quindi, sostenendo noi che il personale
insegnante della scu0'la materna debba esse-
re femminile, intendiamo proprio riconosce~
re alla donna questa maggiore capacità edu-
cativa nei riguardi dell'infanzia.

Vorrei far notare, senatore Granata, sena-
trice Caretton!, che !'inchiesta fatta sui
21 professori] e uomini di scuola consultati
da « Scuola-Città» ha dato questi risulta~
ti: 14 si sono espressi in senso contrario,
due hanno dato risposte evasive, e s0'lo
cinque si sono dimostrati favorevoli. Di
fronte a questo modesto risultato, sta il fat-
to che la ventiquattresima conferenza di
Ginevra sull'educazione prescolare, che c0'n-
sultò ben 65 nazioni europee ed extraeuro-
pee compresi i Paesi socialisti, riscontrò che
in tutti questi 65 Paesi il personale della
scuola materna è femminile.

Ecco perchè, anche confortati da una espe-
rienza universale, noli sosteniamo questa tesi.

Mi pare poi che non possa essere accettato
l'accorgimento del senatore Granata il quale
dice: siccome la maggioranza ha detto che
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rivedrà la questione quando si parlerà della
riforma della scuola magistrale, troviamo
una soluzione di mezzo; invece di mettere
l'articolo determinati va che chiaramente in~
dica il sesso dell'insegnante, usiamo un arti~
colo indeterminativo, che possa essere biva~
lente. Onorevole Granata, nella realtà uno è
uomo o donna e questo problema non po~
trebbe essere risolto con questo aocorgimen~
to furbesco che mi sembra non possa essere
preso in considerazione.

Per tali ragioni, onorevoli colleghi, rite~
niamo di dover respingere l'emendamento
presentato dalla senatrice Carettoni.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblioa istruzione ad espri~
mere l'avviso d~l Governo.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Io ho già detto ampiamente, credo, durante
la replica, le ragioni per le quali preferisco
il testo del Governo e non posso accettare
questo emendamento.

Ho anche detto che mi sembra che la que~
stione potrà essere utilmente ripresa in se~
de di discussione della riforma degli istituti
per la preparazione del personale insegnante
de]le scuole materne.

P E R N A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Il Gruppo comunista voterà
a favore dell'emendamento proposto dalla
senatrice Carettoni e mi pare inutile esporre
i motivi già illustrati poco fa dal senatore
Granata per i quali, per ragioni pedagogiche
e culturali, riteniamo indispensabile che sia
possibile l'accesso dei maschi all'insegna~
mento nella scuola materna.

Vorrei dire però due parole per motivare
ulteriormente questo voto a proposito degli
argomenti che sono stati portati ora dal re~
latore di maggioranza. Vorremmo fare os~
servare al senatore Moneti (ed anche all' ono~
revole Ministro, per quanto ha detto su que~

sto argomento nella sua replica sulla di-
scussione generale) che l'eguaglianza pre-
vista dall'articolI o 3 della Costituzione, o è
o non è; non si può stabilire uno stato di
eguaglianza che è soggetto ad una valutazio-
ne di carattere discrezionale e di indirizzo
politico.

Il signor Ministro, del resto, aveva detto,
se avevamo capito bene, che, nel ripresentare
al Senato il testo di legge istitutivo della
scuola materna statale, con la modifica in~
tradotta dal Consiglio dei ministri di cui
stiamo discutendo adesso, il Governo non
intendeva fare di questo punto un proble~
ma fondamentale del suo programma. In
altre parole, ci era parso di capire che il
Governo non ritenesse impossib1i:le che la
sua stessa maggioranza trovasse un'altra so-
luzione nell'ambito degli accordi tra i par-
titi che la compongo.no. Così era sembra-
to, signor Ministro, dalle frasi che lei ha det.
to qui stasera, coerentemente a quelle che
disse a suo tempo, nella seduta del 20 gen-
naio 1966, alla Camera dei deputati e che
io le farò la grazia di non ripetere, perchè
già altre volte gliele abbiamo ripetute.

Quindi, se le cose stanno in questi termi-
ni e se, come non è discusso da nessuno, ci
sono le possibilità e le capacità degli inse-
gnanti uomini di insegnare anche nella scuo~
la materna, non si tratta qui di invocare una
una interpretazione della Costituzione secon~
do la quale ci sono mestieri, professioni,
qualifiche per le quali si può scegliere una
maggiore idoneità di questo o quel sesso;
si tratta di dire se si vuoI rispettare il prin-
cipio di eguaglianza della Costituzione, visto
che non esiste nessun fatto impeditivo, nes~
suna considerazione assolutamente negativa
che impedisca agli uomini di insegnare nella
scuola materna statale.

Tanto questo è vero, e tanto la questione
era importante, che, quando fu presentato al
Senato il testo modificato dal Consiglio dei
ministri, il !Part1ito sociaHsta italiano, allora,
anche per bocca del suo Segretario generale,
soHevò la nota questione. E non era una
piocola questione, perchè con essa si ten~
deva a sottolineare il carattere della scuola e
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la sua coerenza e conformità con i princìpi
fondamentali deH'ordinamento repubblica~
no; non era una piccola questione perchè,
essendosi preso un certo accordo in sede di
Consiglio dei ministri, si poteva pensare, co~
me allora pensava il Partito socialista, di
modificarlo su quel punto per tornare al te~
sto licenziato dall'VIII Commissione della
Camera, allo scopo di accrescere il significato
pedagogico, culturale e di istruzione della
istituenda scuola materna statale.

Noi perciò, anche se non consideriamo che
tutta la legge si qualifichi su questo punto
e anche se ammettiamo che vi possa essere
discussione sull'argomento, abbiamo sempre

pensato e vogliamo sottolineare anche ora che
non si è trattato soltanto di una generosa im~
pennata o di un capriccio di alcuni esponen~
ti del Partito socialista italiano, ma è stato 11
tentativo di recuperare, attraverso il ritorno
al testo preparato dalla Camera dei deputa~
ti, quell tanto di conterlUto democratico e di
spirito innovatore pedagogico per il quale
il Partito socialista si era battuto, cosa del-
la quale noi gli diamo lealmente atto.

È chiaro perciò che, arrivati al punto in
cui siamo oggi, a noi, a cui non possono
essere addebitate le responsabHità degli ac~
cardi che si sono presi tra i partiti deHa
maggioranza, non resta che votare per la
riaffermazione piena del principio CO'stitu~
zionale di eguaglianza tra i sessi, che non
può soffrire menomazione a1cuna in questo
caso; e per quello stesso indirizzO' pedago~
gico di politica scolastica che giustamente
i compagni sO'cialisti hanno sostenuto fino ad
un certo punto e che noi riteniamo debba
essere ripreso e portato avanti, fino a giun-
gere alla mO'difica della legge, anche se in
questo ramo del Parlamento ciò eventual~
mente nO'n fosse possibile.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al~
tra domanda di parlare, metto ai VO'til'emen~
damento sostitutivo presentato dai senatO'ri
Granata, Perna e Piovano. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

L'emendamento prO'PO'sto dai senatori Tul-
lia Romagnoli Carettoni e Simone Gatto è
pertanto precluso.

Da parte dei senatO'ri Lea A1cidi Rezza e
Trimarchi è stato presentato un emenda~
mento sostitutivo. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire il quinto comma con il se-
guente:

« Nel caso di scudle materne costituite da
un numero di 'sezioni in£eriore a 3, ad ogni
sezione sono adibite una insegnante ed una
assistente. Nel caso di scuole materne costi~
tuite da 3 o più sezioni, per ogni seZJione è
adibita una insegnante e per O'gni gruppo
di 2sezioni sono adibite una insegnante ag-
giunta ed una assistente ».

P RES I D E N T E . Il senatore Tri~
marchi ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

TRIMARCHI.
rare che insisto perchè
posto ai voti.

Mi limito a dichia-
l'emendamento sia

P RES I D E N T E. Invito la CO'm~
missione ed il GO'verno a esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

M O N E T I, relatore. La Commissione
è contraria.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Il GO'verno è contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai VO'til'emen~
damento proposto dai senatori Lea Alcidi
Rezza e Trimarchi. Chi lo approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articO'lo 4. Chi lo approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura dell'articolo 5.
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Z A N N I N I, Segretario.

Art. S.

(Assistenza)

L'assistenza, cO'mpresa qudla sanitaria e
assicurativa, agli alunni della scuola mater-
na statale è regolata secondo le norme in
vigore per gli alunni della scuola elemen~
tare.

P RES I D E N T E . Da parte dei se-
natori Scarpino, Granata, Piovano, Ariella
Farneti e Romano è stato presentato un
emendamento sostitutivo dell'articolo. Se
ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

« La scuola fornisce gratuitamente tutto il
materiale necessario per i giochi e le eserci-
taziO'ni; distribuisce ,la refezione calda gior-
naliera, assicura l'assistenza medica e sociale,
la fornitura di indumenti personali ai bam-
bini di famiglie disagiate e tutto quanto pos-
sa essere necessario ai fini dell'educaziO'ne.

I bambini sono assicurati a spese dello
Stato contro qualsiasi incidente che si veri-
fichi nell'interno della scuola statale per la
infanzia. L'assistenza medica è assicurata
mediante l'estensione all,lascuola per l'infan-
zia del decreto presidenziale Il febbraio
1961, n. 264 ».

P RES I D E N T E. Il senatore Piavano
ha facoltà di illustrare questo emendamentO'"

P I O V A N O. L'emendamento che noi
presentiamo all'articolo 5 riproduce nella sua

'
sostanza quello che è 'l'articolo 9 del dise-
gno di legge presentato dal nostro Gruppo
sulla gratuità della scuola pubblica e sulla
assistenza.

Noi non intendiamo contrapporre pole-
micamente il nostro emendamento al testo
del Governo: la nostra intenzione è solo di
puntualizzare in moda più preciso e detta-
gliato alcune importanti esigenze, che nel

testo governativo pare a noi siano state la-
sciate nell'indeterminato. Recita infatti que-
sto testa: «L'assistenza, compresa quella sa-
nitaria e assicurativa, agli alunni della scuo~
la statale, è regolata secondo le norme in
vigore per gli alunni della scuola elemen-
tare ».

Ora, io non starò qui a fare un'ampia di-
samina di quello che succede nella scuola
elementare; è certo tuttavia che in questo
tipO' di scuola ci sO'no pareochi inconvenien~
ti: uno, per esempio, che sembra a me molto
serio, è costituito dal fatto che la massima
parte dell'assistenza nella scuola elementa-
re è demandata ai patronati scolastid, e deve
quindi seguire un canale che è alquanto bu~
rocratico e tortuoso, con dei mezz'i spesso
limitati e che sO'prattutto non facilita il con-
tatto diretto con le famiglie. Questo contat-
to invece noi vogliamo assicurare, deman-
dando in prima linea alla scuola stessa ogni
forma di assistenza.

Sottolineo il fatto che noi insistiamo sul
cO'ncetto di assoluta gratuità del materiale
necessario per i giochi e le esercitazioni da
fornire ai ragazzi. Questo concetto è da noi
affermato in modo molto netto nel secondo
capoverso del nostro articolo 9, la cui di-
zione è perentoria: « È vietatO' imporre tasse
o chiedere contributi di qualsiasi natura, an-
che a titolo di quota associativa, per enN,
istituti od associazioni ». Speriamo che il
non aver ripetuto nell'emendamento questo
comma, non venga interpretato da qualcuno
come nostra rinuncia al principio della gra-
tuità, a cui teniamo moltissimo.

Noi siamo per la gratuità assoluta. Cre-
diamo peraltro che sia sufficiente aver usa-
to nella nostra prO'posta di emendamento la
dizione: «La scuola farnisce gratuitamente
tutto il materiale necessario '>.

Sottolineo anche il fatto che noi impegnia-
mo la scuola a fornire, in continuità e non
solo episodicamente o a sua discrezione, la
refezione calda giornaliera (la quale, per es~
sere consumata in cO'mune, non è soltanto
un atto a carattere assistenziale ma è, come
abbiamo avuto altra volta occasione di il-
lustrare, anche un mezzo di educazione). C'è
anche da ricordare che noi nO'n parliamo
solo di assistenza medica, il che ci pare do-
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veraso ed evidente per ovvie considerazioni,
ma anche di assistenza saciale. Quei colle-
ghi di parte cattolica che tanto hanno insi-
stito sulla qua:lifica di ({materna» da impor-
re a questa scuala, affermando che can que-
sta qualifica si vuole intendere un rapporto
particolare con le famiglie, dovrebbero es-
sere d'accordo can questa assistenza saciale
che nai reclamiamo.

La dizione che abbiamo usato: ({ I bambi-
ni sono assicurati a spese dello Stata con-
tro qualsiasi incidente» vual rispandere, co-
me le altre precedenti, ad una nostra diret-
tiva generale, a cui ci siamo sforzati di ispi-
rarci in tutta la nostra aziane a praposito
di questa legge: quella di dare alle famiglie
che affidano i loro bambini alle scuole dello
Stato il massimo di garanzia circa la loro
sicurezza ed il trattamento di cui davrebbe-
ro usufruire.

Per tutte queste ragiani, proprio perchè il
nostro emendamentO' nan è antitetico nei
confronti della dizione proposta dal Gover-
no, ma è integrativa, più ampio ed insieme
più cancreto, confidiamO' nella sua apprava-
zione.

P RES I D E N T E . Invita la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

M O N E T I, relatore. Nan metto asso-
lutamente in dubbio le buone intenziani che
animano i presentatari di questo emenda-
mento, però mi sembra che nel testo gaver-
nativo si trovino sufficienti garanzie per l'ag-
getto trattato dall'emendamentO' Scarpino,
Granata ed altri. Infatti nell'articalo 5 del te-
sto gavernativo si parla dell'assistenza, cam-
presa quella sanitaria ed assicurativa agli
alunni della scuola materna statale e si dice
che essa è regolata secondo le narme in vi-
gore per gli alunni della scuola elementare.
Mi sembra, pertanto, che questo articolo dia
già sufficiente garanzia.

Varrei inoltre richiamare l'attenziane del
senatore Piovano sui cammi primo e quarto
dell'articalo 6 nei quali sono già comprese
anche quelle voci di assistenza che egli ave-
va enumerato nel primo camma del suo
emendamento.

Aggiungo inoltre, senatore Piovano, che
tutte le elencazioni delle passibili forme di
assistenza sono pericolose, poichè basta aver-
ne dimenticata qualculla, perchè non sia più
possibile provvedere, perchè, elencando, si
limita la portata della narma legislativa.

P RES I D E N T E. Invito l'onarevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I, Ministro. della pubblica istruziane.
Mi pare che ,le ragioni avanzate dall'onore-
vole relatare siano valide. Concordo quindi
con lui e non posso accettare l'emendamento.

P RES I D E N T E. Metta ai voti l'emen-
damento sastitutivo presentato dai senatori
Scarpino, Granata, Piovano, Ariella Farneti
e Romano. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Lea Alò~di Rezza e
Trimarchi è stato presentato un emenda-
mento sostitutivo dell'a'rticolo. Se ne dia let-
tura.

Z A N N I N I, Segretaria:

Sastituire l'artica lo con il seguente:

« Per facilitare la frequenza dei bambini
al:le scuole sono istituiti serv,izi di trasporto
gratuiti. Possono 'servire allo scapo gLi ana-
loghi servizi funzionanti per le scuole ele-
mentari.

Le scuole devono essere provviste di ade-
guato refettorio e 'Oucina e devono fornire
ai bambini un pranzo caldo giornaliero; as-
skurano l'assistenza medilca e ,sociale; prov-
vedono alla fornitura di indumenti perso~
nali ai bambini rdel:lef.amiglie che versino in
disagiate condizioni economiche. Ad essi si
estendono tutte le altr,e iprovv,idenze previ~
ste per gli alunni delle Iscuole elementari.

L'assistenza medica è assicurata mediante
l'estensione alle scuole materne statali del
decreto del Presidente della Repubblica 11
febbraio 1961, n. 264 ».

P RES I D E N T E . Faccio presente
che la seconda parte di questo emendamen-
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to, cioè i commi secondo e terzo sono pre~
elusi, essendo stato respinto ,l'emendamento
sostitutivo dell'articolo 5, presentato dai se~
natod Scarpino, Granata, Piovano ed altri.

Invito pertanto il senatore Trimarchi ad
illustrare il suo emendamento limitatamen~
te al primo comma.

T R I M A R C H I . Gradirei conoscere
il parere della Commissione e del Governo,
perchè sarei disposto a ritirare l'emenda~
mento.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

M O N E T I, relatore. Signor Presidente,
ritengo questo emendamento superfluo, poi~
chè, se si estendono alla scuola materna le
norme per la scuola elementare, nell'artico-
lo 5 è senza dubbio compreso il servizio di
trasporto gratuito.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Sono d'aocordo con il relatore, poichè il tra~
sporto gratuito è già dimplicito.

P RES I D E N T E . Senatore Trimar~
chi, insiste nel suo emendamento?

TRIMARCHI
Presidente.

Lo ritiro, signor

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'ar-
ticolo 5. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'artIcolo 6. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Art.6.

(Edilizia)

Gli oneri per l'ediIrzia, l'attrezzatura, l'ar-
redamento e il materia:l'e di giooo delle
scuole materne stataLi sono a carko dello
Stato.

11 APRILE 1967

I Comuni competenti per territorio sono
tenuti a fornire le aree per la costruzione
degH ediJfìci. Essi hanno diIiitto di chiedere
che lo Stato provveda dkettamente all'ac-
quisto dell'area presoelta salvo rimborso
della spesa mlativa, in venticinque annua-
lità senza interessi.

I Comuni possono essere esentati dall.
l'onere di cui al pr,ecedente oomma, nel ca~
so che non si trovino in condizioni di po~
terlo sostenere.

Gli edifici, 1e attrezzature, ,l'arredamento
e i[ matedale fornit,i dallo Stato restano
in proprietà dei Comuni per essere utilizza-
ti unicamente secondo l'originaria destina-
zione.

Gli edifici per le scuole materne statali
possono essere annessi ad edifici per scuole
elementari statali.

I piani di edilizia per le scuole materne
statali saranno coordinati con piani di nuo-
ve istituzioni di scuole materne statali pre~
visti dal precedente articolo 3.

Il Comitato Tegiona!le per l'edilizia sco-
lastica, di cui all'artkolo 4 del provvedimen-
to recante nuove norme per l'edilizia scola-
stka e universitaria e piano finanziario del-
!'intervento per il quinquennio 1966-70, pren-
de visione dei piani provinciali relativi al-
l'edilizia della scuola materna statale ed
esprime eventuali osservazioni al riguardo.

P RES I D E N T E . Da parte dei se-
natori Aimoni, Perna, Romano e Ariella
Farneti è stato presentato un emendamento
sostitutivo. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire i primi tre commi con i se-
guenti:

« Gli oneri per l'acquisto delle aree, l'edi-
lizia, l'attrezzatura e l'arredamento delle
scuole statali per l'infanzia sono a carico
dello Stato.

I Comuni, sulla base dei programmi an-
nuali approvati, provvedono al reperimento
delle aree, all'elaborazione dei progetti e
alla loro esecuzione.

,Le spese per la manutenzione sono a ca-
rico dei Comuni ».



:ienato della Repubblica ~ 32205 ~

11 APRILE 1967

l'V Legislatura

600a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STE1\!OGRAFIef'

P RES I D E N T E . Il senatore Aimoni
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

* A I M O N I.. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, non vi è
dubbio che gli articoli 6 e 7 (premetto che
illustrerò contemporaneamente anche lo
e:çnendamento all'articolo 7) del disegno di
legge in discussione si traducono in un rin~
novato aggravio delle finanze dei comuni.

Da quanto è stato detto in questi anni sia
nelle Aule de'l Parlamento da ogni parte po-
litioa, sia in sede ddle assemblee generali
dell'Associazione nazionale dei comuni d'Ita-
lia da parte di tutti gli amministratori sen-
za distinzione alcuna, sia nelle sale di ogni
Consiglio comunale, e da tutto ciò che è stato
scritto sulle colonne dei giornali e di alcune
riviste, emerge con chiara evidenza la gra-
vità del dissesto deHa finanza locale, disse-
sto che è strettamente legato all'aocresci-
mento dei compiti esercitati dai comuni per
poter rispondere alle pressioni di obiettive
esigenze e necessità delle popolazioni. Que~
sto, ripeto, l'abbiamo affermato tutti quan-
ti, senza distinzioni di parte.

Ora, quali sono i fattori che hanno inte-
ressato e interessano, che hanno spinto e
spingono i comuni ad essere sempre più dei
soggetti attivi presenti e sensibili a queste
esigenze e a queste necessità di progresso?
Lo sviluppo della motorizzazione e dei tra-
trasporti, maggiori e più moderne esigenze
nel vasto campo dei servizi sociali, l'aocre-
scimento del processo industriale, l'incre-
mento degli aiuti alle aree depresse, in par-
ticolare del Mezzogiorno, senza escludere al-
cuna zona dell'Italia centrale e settentriona-
le, lo sviluppo dell'edilizia e lo sviluppo ur-
banistico. Tali settori neHa vita sociale e ci-
vile sono in continuo movimento ed in svio
luppo; anche questo è stato affermato recen-
temente, anche discutendo di altre leggi e
del bilancio dello Stato e della programma-
zione, e impone agli enti locali, ai comuni

~ per restare nel campo a cui si riferiscono
gli articoli in esame ~ interventi sempre
più estesi e pertanto nuovi e maggiori oneri
finanziari.

Ecco alcune importanti componenti del
notevole aumento delle spese comunali; si

dirà che queste sono le stesse cause che han-
no provocato l'accrescimento delle spese an~
che de'l bilancio dello Stato, ed è vero; pe-
rò c'è una differenza: se confrontiamo l'an~
damento delle entrate nel bilancio dello Sta-
to e l'andamento delle entrate dei comuni ve-
diamo che le cose si presentano in maniera
sostanzialmente diversa. Lo Stato ha potuto
attuare una politica autonoma di aggiorna-
mento delle sue entrate mentre i comuni
sono stati invece costretti, e sono tuttora
costretti, a seguire il vecchio testo unìco sul-
la finanza locale, anche se ritoccato con qual~
che provvedimento approvato molto in ri-
tardo, limitando così i vantaggi che doveva-
no derivare da questi provvedimenti .

I comuni, perchè legati a questo vecchio
testo unico, non hanno mai potuto nè pos-
sono ora fare una loro politica di aggiorna-
mento delle entrate che possa mantenere in
un certo equilibrio i loro bilanci. Ecco per-
chè ci troviamo di fronte ad un profondo
squilibrio dei bilanci degli enti locali. Anzi
è avvenuto qualcosa di più grave in questi
anni: i Governi passati, e per la verità an-
che il Governo attuale, hanno approvato
provvedimenti per ridurre o abolire fonti di
entrate, senza aver provveduto, o provveden-
do con ritardo, a stabilire cespiti compen-
sativi. Contemporaneamente gli stessi Gover-
ni hanno approvato disegni di legge che han-
no posto a carico dei comuni, -in forma di-
retta o indiretta, nuovi oneri, così come sta
avvenendo con la legge in discussione.

11Governo che ella rappresenta, onorevole
Ministro, continua quindi questa politica de-
leteria nei confronti delle autonomie comu-
nali e gli articoli in esame, che noi propo-
niamo di emendare, ne sono la chiara testi-
monianza.

Ho voluto indicare molto succintamente
solo alcuni fra i più importanti fattori che
hanno determinato la paralisi progressiva
della finanza dei comuni.

Onorevole Ministro, onorevoli senatori,
ora non è possibile continuare per questa
strada. Non si possono approvare norme
che aggravano ulteriormente la finanza dei
comuni con oneri che sono e che devono
essere di pertinenza esclusiva dello Stato.
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Quale esempio, onorevoli senatori della mag~
gioranza governativa, si dà agli amministra~
tori degli enti locali quando si approvano
disegni di legge senza provvedere alla piena
copertura? E più ancora, onorevole Mini~
stro, perchè allora lo stesso criterio di de~
liberazione non dovrebbe valere anche per
le amministrazioni comunali? Qui si portano
davanti al Parlamento delle leggi che, come
ella sa, non sono completamente coperte
per la spesa, e si trova la via d'uscita sca~
ricando la maggiore spesa sui comuni: una
valvola di scarico che i comuni evidentemen~
te non hanno; su che cosa graverebbe se essi
deliberassero senza la copertura piena della
spesa? Sui cittadini, sui contribuenti, ciò che
non possono fare perchè costituirebbe certa~
mente una deliberazione illecita e illegale.

Allora io rivolgo ancora questa domanda a
lei, onorevole Ministro; con quale diritto il
Governo esercita i controlli sulle delibere dei
Comuni attraverso le Giunte provinciali e co~
munali quando esso Governo presenta, e pre~
tende che siano approvate, leggi così lacuno~
se come questa?

È quindi una questione, onorevole Mini~
stro, di principio; non si tratta di caricare
oneri più o meno modesti sui comuni, si
tratta di non caricare onen sui comuni quan~
do le spese, ripeto, sono di pertinenza dello
Stato. Si tratta, in altre parole, di preparare
leggi che siano completamente coperte nel~
la spesa e non cercare la soluzione caricando
parte di essa sui bilanci comunali, una so~
luzione che è indubbiamente quella più fa~
cile per il Governo ma che è anche quella più
autoritaria, che dimostra il carattere accen~
tratore dello Stato italiano. Onorevole Mi~
nistro, onorevoli senatori, se si vuoI essere
allora davvero sensibili alla situazione e ai
problemi della finanza de i comuni, non si
possono non sostenere tali enti locali nella
esigenza, certamente imprenscindibile, che le
spese relative ai servizi di carattere più spic~
catamente statale, come insegna la legge in
discussione, siano assunte dallo Stato.

Per quanto riguarda la spesa del personale
non insegnante, vorrei fare osservare, ono~
revole Ministro, che esiste già una legge: la
legge istitutiva della scuola media, appro~

vata il 31 dicembre 1962, n. 1859, che pre~
vede che la spesa del personale non inse~
gnante sia a carico dello Stato. Ora non si
vede perchè si debba oggi approvare una
legge in cui si stabilisce che il personale non
insegnante della scuola per l'infanzia debba
essere a carico del Comune; anche qui balza
con evidenza che questa legge, o per lo me~
no l'articolo 7 di questa legge, è pienamente
in contrasto con quanto è stato stabilito con
la legge che istituisce la scuola media.

Vorrei infine aggiungere che, se questo
articolo dovesse passare così come è, i co~
muni si troveranno neUe condizioni di dover
mettere a bilancio spese per la scuola d'in~
fanzia istituita dal comune e spese per la
scuola d'infanzia istituita dallo Stato. Io non
so, posso anche sbagliare, ma credo che in
tutto il settore della scuola non esista un
caso in cui gli enti locali debbono mettere
sullo stesso bilancio spese uguali per un ser~
vizio uguale istituito e gestito da due enti
diversi. È per queste ragioni che io penso
che ciò che noi stiamo oggi trattando e
discutendo sia completamente errato ed è
per queste ragioni che noi proponiamo al
Senato questi emendamenti e preghiamo il
Senato di volerli considerare e valutare te~
nendo conto della gravità della situazione
dei comuni, situazione sulla quale tutti i
settori della nostra Assemblea si sono pro~
nunciati chiedendo provvedimenti al fine di
portare fuori dalla CrIsi finanziaria tutti i
comuni italiani.

Ora, se non vogliamo essere in contrasto
con quanto abbiamo sostenuto precedente~
mente trattando della finanza locale e con
quanto abbiamo chiesto ai rappresentanti
del Governo, se non vogliamo essere in con~
trasto con le nostre affermazioni e con le
nostre intenzioni, non resta che approvare
gli emendamenti che noi presentiamo.

R O M A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O M A N O. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, mercoledì mattina si discuteva
in sede referente nella 6a Commissione del
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Senato il disegno di legge relativo alla isti~
tuziane delle saprintendenze regianali sco-
lastiche. Uno degli articali di questo disegno
di legge d'iniziativa gavernativa prevedeva
che le spese per la sede della soprintendenza
fosserO' poste a carico della provincia capo-
luogo della regione e ripartite suocessiva-
mente tra tutte le provincie della regiane. I
colleghi del Gruppo della Demacrazia cri-
stiana, prima ancora di noi, proposero la
soppressione dell'articolo relativo alla attri-

buziane delle spese "per il funzionamento
della saprintendenza a carico delle pravincie
e nai fummo ben lieti di seguirli su quel
terreno sul quale, a mio avviso, è possibile
e necessario incontrarsi per far fronte all~
malteplici esigenze della vita degli enti lo-
cali. Ci fu una larga manifestaziane, da parte
della 6a Commissione del Senato, di volantà
di salvaguardare la vita degli enti lacali e di
non aggravarli nemmeno di qualche miliane
di lire all'anno (quale era la spesa che si
prevedeva fosse necessaria per il funziana-
mento delle saprintendenze).

Il collega Jannuzzi, poi, intervenendo nel-
la discussiane generale del disegno di legge
che ora stiamO' esaminando, affermava (leg~
go testualmente dal resocanto sammaria) I
quanto segue: «Per quanto poi riguarda la
portata del disegno di legge n. 1662 rispetta
alle finanze camunali » il senatore Jannuzzi
{{ rileva che, se è vero che la legge pone a
carico dello Stato la costruzione degli edifici
delle scuole materne, è altrettanto vero che
pone a carico dei camuni le spese per le at~
trezzature e la gestiane delle scuole stesse.
Considerato il colossale deficit dei camuni
italiani, in fO'ndo a pagare è sempre e sal-
tanto lo Stato che deve garantire per i mutui
necessari a sostenere i deficit. Dichiara per-
ciò di essere cantrario alla cantemporanea
presenza dell'intervento dello Stata e dei co~
muni in relaziane alle scuole materne, in
considerazione del fatto che tale contempo-
ranea presenza si risolve in pratica in un in-
tralcio all'agevale attuaziane della legge in
discussione ».

Stamani il senatare Maneti, nella sua repli-
ca, a name della Cammissione rilevava uno
stato di insoddisfazione generale anche re~

lativamente alle spese previste dagli artico-
li 6 e 7 del disegno di legge in discussiane
a carica dei comuni, però sosteneva che, non
essendaci la possibilità di offrire una caper-
tura nel caso che si modifichi la portata de-
gli articoli 6 e 7 e si pongano a carico dello
Stato le spese attribuite ai camuni, sarebbe
stato oppartuno approvare gli articoli sud-
detti nel testo governativo.

Ora, questo argomento ci sembra assalu-
tamente inaocettabile perchè, se è vero che
la Costituziane dice che agni qualvalta si ad-
dossa alla Stato una spesa bisagna affrire
la capertura, è altrettanta vera che per le
spese dei comuni bisognerebbe poter affrire
ugualmente la copertura. Dice giustamente
il senatore Jannuzzi che, in definitiva, è sem-
pre la Stata a pagare attraversa la integra-
ziane dei mutui a ripianO' dei bilanci dei co-
muni. Se questo è vera, dunque, in un mO'do
a nell'altro, le spese l~ dovremmO' attribuire
alla Stata direttamente.

D'altra parte, mi pare anche mia dovere
rilevare che il disegno di legge n. 1552-bis,
relativa alle norme sull'edilizia per la scuala
materna, è stato presentato al Parlamenta
dal Ministro della pubblica istruzione di can-
certo soltantO' con il Ministro del bilancio
e con quelli dei lavari pubblici e del tesoro,
con l'esclusiane quindi del Ministro dell'in-
terno, competente ad esprimere un parere
meditato sulla passibilità di attribuire ai co-
muni l'onere dell'acquista delle aree neces-
sarie per la castruzione delle scuole materne
statali.

la rilevo questa cosa, onorevali colleghi,
perchè so che, nel fando della coscienza di
ognuno, indipendentemente dagli impegni di
Governo e indipendentemente dalla vostra
volontà di portare avanti questa disegno di
legge senza consentire l'appravaziane di al~
cun emendamento, al tando della cascienza
di ognuno di noi c'è la necessità di affranta-
re il problema dei mezzi necessari a risaI.
vere la grave questione del dissesto della
finanza comunale.

Vi chiediamo di accogliere il nostro emen-
damento che pane a carico dello Stato le
spese per la manutenzione, l'acquista delle
aree e la gestione delle scuole materne sta-
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tali e vi preghiamo di ritenere che non è
contraddizione quella che c'è tra il nostro
emendamento all'articolo 6, ultimo comma,
e l'emendamento proposto all'articolo 7. Noi
all'ultimo comma dell'articolo 6 proponiamo
che le spese per la manutenzione degli edi~
fici siano a carico dei comuni; all'articolo 7,
ribadiamo invece che la manutenzione, ri~
scaldamento eccetera, siano a carico dello
Stato. In sostanza chiediamo che, se lo Stato
assume a suo carico l'onere per l'acquisto
delle aree, è anche possibile attribuire ai
comuni una parte di onere per la sola ma~
nutenzione degli edifici scolastici statali. Se
invece voi respingete questo principio e vo~
le te porre a carico dei comuni l'onere per
l'acquisto delle aree, allora a noi sembra in-
dispensabile che sia accolto anche l'emenda~
mento all'articolo 7, in base al quale è posta
a carico dello Stato anche la manutenzione
degli edifici.

Le spese che voi ponete a carico dei co-
muni con questi due articoli sono veramente
notevoli ed insopportabili, almeno per quan~
to riguarda la manutenzione e il riscalda~
mento, la gestione e la custodia, specialmen~
te per quei piccoli comuni di montagna che,
se possono essere aiutati nell'acquisto del~
l'area, certamente non possono essere aiutati
da un intervento dello Stato se l'articolo 7
passa nel testo proposto dal Governo.

Allora due saranno le ipotesi: o questi pic-
coli comuni non potranno ottenere la loro
scuola comunale e nemmeno quella statale,
perchè in fondo non sarebbero in condizioni

di far fronte alle spese necessarie; oppure
dovrete trovare in qualche modo il mezzo
per intervenire per la costruzione, non solo,

ma anche per la manutenzione e gestione de-
gli edifici scolastici costruiti specialmente nei
piccoli comuni di montagna.

So che siete sensibili a questi argomenti;
questa sensibilità l'avete dimostrata merco-
ledì scorso nella 6a Commissione del Senato.
Io ritengo che non possa esserci alcuna ar~
gomentazione, anche la più capziosa, per re~
spingere gli emendamenti che abbiamo pre~
sentato all'articolo 6 e all'articolo 7.

P A C E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A C E. Tornerò sul tema patrocinato
dai senatori Aimoni e Romano, e che in parte
condivido, nella illustrazione del nostro
emendamento sul successivo articolo 7.

Per ora gradirei conoscere dal reilatore e
dall' onorevole Ministro qualcosa intorno al
terzo comma, là dove si prevede che i co-
muni possono essere esentati dall'onere del-
l'acquisto del terreno per la costruzione de~
gli edifici. E chiedo all'onorevole relatore
e aH' onorevole Ministro chi è che deciderà
che il comune non si trova in condizioni di
poter sostenere la spesa. Chi sarà che assu~
merà questa decisione? Sarà l'onorevole Mi~
nistro della pubblica istruzione? Sarà un
giudizio demandato solo all'esercizio del suo
potere discrezionale? Rientra un tale giudi-
zio nei suoi compiti istituzionali di Ministro
della pubblica istruzione? Si dovrà attenere
e dei riferimenti oggettivi in ordine alle con~
dizioni dei bilanci comunali?

Gradirei una risposta da parte dell' onore~
vale relatore e dell'onorevole Ministro poi~
chè è opportuno che una tale risposta sia
consegnata agli atti parlamentari.

P I O V A N O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Sono stato in parte an~
ticipato dal collega Pace, ma anch'io vorrei
tornare su questa parte dell'articolo 6. Il
nostro Gruppo non può in alcun modo ac~
cettarla perchè la considera svantaggiosa per
i comuni già gravati da tanti insostenibih
oneri. Lo stesso terzo comma mi pare sia
sintomatico della perplessità che assale gli
stessi colleghi della maggioranza di fronte
a questo indirizzo tendente a scaricare sulle
finanze comunali tutte le spese dell'edilizia
e della manutenzione. Dice infatti il terzo
comma: «I comuni possono essere esentati
dall'onere di cui al precedente comma » ~

cioè di fornire le aree per la costruzione ~

« nel caso che non si trovino in condizioni
di poterlo sostenere ».

Giustamente è stato chiesto: in base a qua-
le criterio si definiscono queste condizioni?
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È farse quello della deficitarietà dei bilanci?
Patrebbe essere un criteriO' oggettivo; ma

n0'n ci sembra adeguat0'. È vero che i Co~
muni che hann0' bilanci deficitari sono nu~
mer0'sissimi: ma sappiamo che 0'ltre ad essi
ce ne sono migliaia di altri, nei quali il pa~
reggia del bilancio è ottenuto in m0'do pu~

ramente formale c0'n espedienti c0'ntabili di
varia natura, non sempre corretti. Lo scopo.
si sa, è di evitare di incappare in quei tagli,
limitazioni e inconvenienti di vario genere,
con cui le amministrazioni che non riescono
a presentare il bilancio in pareggio, s0'no
tormentate da parte degli organi di c0'n~
troll0'.

Ma se il criterio dell'esenzione non è quel~
lo della deficitarietà del bilancio, allora si
tratta di stabilirne un altro, di precisare a
chi compete il giudizio sul diritto all'esen~
zione. Cert0', il giudizio non può essere ri~
messo ai camuni, i quali, se appena appena
intravedono uno spiraglio per potersi scari~
care di una parte dei loro oneri, faranno
di tutto per approfittarne. Qualsiasi comune
troverà sempre conveniente affermare che,
sì, è importante avere la scuola materna sta~

tale, ma ci sono altre esigenze di maggiore
urgenza; e quindi ogni comune tenderà a
ottenere l'esenzione per poter spendere i
propri magri fondi in 0'pere, per le quali nes~
suna esenzione è prevista.

D'altra parte, il rimettere puramente e
semplicemente alla discrezionalità dell'Ese~
cutivo una simi'le decisione può essere un
pericolo. Va detto con chiarezza: una discre~
zionalità assoluta, non regolabile secondo
nessuna norma precisa, può diventare fonte
di favori a certi comuni « graditi» e di in-
giustizie verso quelli «sgraditi », quelli
cioè che non si allineano con le direttive
politiche generali del centro.

Per tutte queste ragioni il terzo comma
mi appare o pleonastico, o pericoloso. Nel
migliore dei casi, è solo un riempitivo for~
male. O lo abbiamo, o lo sostituiamo con
qualcosa di più preciso. Forse, l'unica dizio-
ne accettabile sarebbe quella riferita al pa~
reggia del bilancio: esentiamo tutti quei co-
muni che non hanno il bilancio in pareggio.
Ma certo la soluzione migJiore è quella, più

radicale e più chiara, proposta dal nostro
Gruppo: esoneriamo senz'altro tutti i c0'mu~
ni da qualsiasi spesa di questo genere. Que-
ste spese se le deve assumere in proprio lo
Stato: il quale in ultima analisi non farà
niente altro che il suo dovere, visto che avo~
ca a sè ogni decisione definitiva sulla istitu~
zione e il funzionamento delle nuove scuole.
Lo Stato decide, lo Stato paghi: è semplice
giustizia.

P RES I n iE N T E . Invito la Commis~
sione ad esprimere il proprio avviso sul-
l'emendamento in esame.

M O N E T I , relatare. Per quanto ri~
guarda l'articolo 6 desidererei far notare
gli oratori che si sano succeduti quali so-
no le differenze tra il testo gavernativo e il
testo praposto dal senatore Aimoni. Per
quanto si riferisce al primo comma, nel-
l'emendamento c'è soltanto la cancellazione
degli oneri per l'acquisto delle aree, oneri
che verrebbero posti a carico dello Stato.
Ora, vorrei far notare che il terzo comma
dell'articolo 6 del testo della Commissione
preViede la possibilità per i comuni di poter
essere esentati da queste spese purchè si
trovino in 'certe condizioni. Evidentemente,
queste condizioni si riferiscono alla situa-
zione economico-finanziaria dei comuni stes~
si. Se non ricordo male, nel disegno di legge
n. 1552, riguardante l'edilizia scolastica, era~
no fissati in mani,era precisa i criteri in base
ai quali i comuni poÌèvano chiedere l'esen~
~ione da quest,e spese.

Ora io non ricordo precisamente quel te-
sto, però non c'era quella discnezionalità
che è temuta da alcuni colleghi.

Vorrei inoltre far notare al senatore
Aimoni che, a prescindere dalle cose che
sono state dette circa la facilità con cui ai
comuni via via si addossano nuave spese
(questo è un ragionamento sul quale in
questo mO'mento io non voglio entrare), in
questo caso specifico, le critiche che sono
state da lui e da altri mosse, sembrano alla
maggioranza prive di suffidente fondamen-
to. Perchè? Perchè, intanto, va sotltolineatC'
che i comuni si trovano in una situazione
di vantaggio rispetto a tutta la legislazione
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precedente, perchè ora vengono scaricati da
tutti gli oneri relativi all'edilizia.

Si deve inoltre far notar'e che gli edifici,
le attrezzature, l'arredamento ed il materia-
le restano proprietà dei comuni. Inoltre vor-
rei ancora aggiungere che il disegno di legge
sull'edilizia, che attualmente è all'esame
del Parlamento. prevede la possibiHtà da
parte dei comuni (possibilità invocata dal
senatore Aimoni nel secondo comma del
suo emendamento) di avere un premio oscil-
lante dal 9 al 5 per cento sulla spesa globa-
le sostenuta. Questo premio, chiamiamolo
così, è in senso inverso, daè quanto più i
comuni sono po'Veri tanto maggiore è il
premio che verranno a ,riscuotere.

Per questi motivi mi sembra, onorevole
Aimoni, che, relativamente all'articolo 6,
le critiche che ella e anche gli altri colleghi
stavano poc'anzi facendo a questo disegno
di legge non abbiano tutto quel fondamen-
to che ella riteneva av,essero.

Mi è arri'vélito in questa momento il dise-
gno di legge che attualmente è all'esame
della Camera dei deputati: nel terzo comma
è detto che il Ministro del tesoro, senti,to il
prefetto e i comi:tati regionali di cui all'ar-
ticolo 8, può concedere a domanda l'esonero
del rimborso di cui al comma che precede
quando, con le condizioni gravemente defi-
citarie del bilancio dell'ente, concorrano dif-
ficoltà particolarmente riLevanti per l'acqui-
sizione dell'area.

Aggiungo, ed ho finito, all'onorevol,e R.o~
mano che questo disegno di legge, cioè il
n. 1662, è stato concordato anche con il Mi-
nistro dell'interno, tanto è vero che porta
anche la firma dell'onorevole Taviani.

A I M O N I . Senatore iMoneti, siccome
lei è ,stato relatore anche 'sul disegno di leg-
ge n. 1859, istitutivo della scuola media,
mi dica come concilia qudla legge sul per-
sonale non insegnante con quello che ha
detto ora.

M O N E T I , relatore. Questo riguarda
però l'artkolo 7 e a me è stato detto di
rispondere sull'articolo 6.

,P RES I D E N T E . Invito l'onorevole

Ministro della pubblica istruziÙ'ne ad espri-
mere l'awiso del Gov,erno.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Vorrei intanto osservare che in questa di-
scussione sono stati esattamente capovolti
i termÌ'ni della questione. Infatti, non è ve-
ro che lo Stato accoJli degli oneri ai comu-
ni, ma è lo Stato ,stesso che sia!ccolla dei
nuovi oneri. In effetti le scuole materne non
figuravano tra gli oneri previsti dallo Stato,
,ma ad esse dÙ'vevano provvedere i comuni
nel casa desiderasserO' istituirle. Qui invece
si introduce !'intervento dello Stato al po-
sto di quello dei comuni: quindi i termini
del1a questione sono esat,tamente capÙ'volti.
non è perciò assolutamente giustificata que-
sta tiritera dello Stato che fa pagare i comu-
ni, paichè è lo Stato che paga al posto dei
comuni accollandosi queSiti Ù'neri. Che poi
lo Stato si assuma totalmente o in una per-
centuale prevalente questi oneri è un'altra
questione che può essere posta.

Premesso che si deve rispÙ'ndere sÙ'lo per
quanto cancrene l'emendamento all'articÙ'lo
6 e non anche per quantO' cancerne l'emen-
damento all'articÙ'lo 7, se non sbaglio, dirò
poi che tale questione mi sembra partico-
larmente inconsistente a proposito appun-
to dell'art;colo 6. Infatti l'articolo 6 pre-
vede che la costruzione è a carico del10
Stato, che il comune deve mettere a dispo-
sizione l'area, che lo Stato però la può ac-
quistare, salvo il rimb or,s o in 25 anni sen-
za interessi, e che il comune addirittura
può essere in determinati oasi esent!ato da
questo rimborso. Mi pare quindi che il pro~
bl,ema non abbia nessun fondamento, dal
momento che l'inter<vento del10 Stato può
essere totale, cÙ'n l'esclusione addirittura di
ogni rimborso.

Circa la domanda relativn a 'chi decide, mi
pare abbia già risposto il relatore. Queste
norme sÙ'no ispirate al disegno di legge ri-
guardante l'edilizia scolastica e universita-
ria, che il Governo ha presentato, che è sta-
to emendato ed approvato dal Senato e che
adesso è alla Camera dei deputati. In quel
disegno di legge si prevede che questa pro-
cedura relativa aille costruzioni e alle aree,
che qui è limitata alla scuola materna, sia
estesa a tutti gli ordÌ'ni di scuola. Per tutti
gli ordini di scuola IO' StatO' costruisce, i co-
muni mettono a disposizione le aree, 10 Sta-
to può anticipare l'acquisto, i camuni pos-
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sono rimborsare e possono essere persino
esentati dal rimborso. Si stabHisce .quindi
una procedura per tuHe queste operazioni.
La medesima procedura vale anche nel oaso
della scuola materna.

Mi pare quindi che l'emendamento non
possa essere accolto

P E T R O N E . Domando di parlare
per dichimazione di vata.

P RES il D E N T E . Ne ha facol,tà.

,~ P E T R O N E . Prendo la pamla per
una breve dichiarazione di voto che avrei
voluto formulare anche in ordine .agli argo~
menti portati dalla mia parte per l'articolo
7, oIltre che per l'articolo 6. Considerato pe~
rò che il rdatore e il Ministro hanno !ri~
sposto solo limitatamente aU'articolo 6, ed
è giusto che sia così, mi limiterò a fare que~
sta breve dichi.arazione .di voto per quanto
riguarda l'articolo 6, riservandomi di parla~
re poi sull'articolo 7.

Mi pare ~ e non può sfuggire a nessuno
~ che balzi subi,to all'che agli oochi dello

sprovveduto, dell'osservatore superficiale,
11 cdterio fondamentale che, mentire si sta~
bilisce che la scuola materna non deve esse~
re di carattere pubblico, ma di carattere sta~
tale. quando si arriva alle spese il primo cri~
terio che si assume è che i comuni devono
concarrere ad essa a cominciare dal costa
delle aree, per poter dare vita a queste
scuole materne. Ho ascoltato il signor Mi~
nistro, il quale ha creduto di ovviare a questi
inconvenienti dicendo che il problema si ro~
vescerebbe perchè lo Stato, per la prima vol~
ta, verrebbe ad assumer,e degli oneri nel
campo della scuola materna; ma qui si di~
mentica che una volta, in base alla nostra
legislazione, anche la scuola elementare era
a caratterecomunal,e, ed allora ovviamente
tutti gli oneri e le spese Irelativierano a
carico del comune. Oggi si è fatto un passo
avanti: la s.cuola elementare è diventata
di carattere statale e nessuno patirà saste~ '

nere che gli oneri relativi alla scuola ele~
mentare debbano essere a oarico del comu~
ne e non 'a carico dello Stato.

A prescindere da questo, il signor Mini~
str'Ù, credendo di ovviare ad un inconvenien~

te per quanto si riferisce al Slecondo com~
ma dell'articola 6, ha in definitiva dichiaira~

tO': è inutile menare tanto scandalO' per lo
stato de'ficitario dei comuni; è vero che i
camuni sono tenuti a pagare le aree neces~
sarie alla costruzione di queste scuole ma~
terne, ma essi possono ottenere che la r,e~
lativa spesa v'enga anticipata dall'O Stato,
salvo il rimborso in 25 anni. Ora io richia-
mo l'attenZIione del Senato su questo punto;
l'espressione usata dal Ministro che il co~
mune può ottenere l'anticipazione delle spe~
se è stata lanciata, vOrI'ei dire, senza ecces~
siva riflessione. Non vorrei, ciaè, che attra-
verso questa espressione si possa un dama~
ni al1rivare in sede di interpretazione della
legge ad una afFermazione del principio di
discrezi'Ùnalità su questa possibilità che il
comune avrebbe. Infatti il testo della leg~
ge non dà affatto al Mi.nistro della pubblica
istruzione il potere discrezionale di antici~
pare o non anticipal1e la spesa perchè il se-
condo comma ci dice che i comuni hanno il
diritto, non la facoltà, di chiedere l'antici~
pazione. Quindi stabiliamo il ptl1incipio, che
in questo campo è un principio assoluto,
che non esiste nessuna discrezionalità da
parte del Ministro, del Governo: se i comuni
hanno diritto dichredere l'anticipazione al~
meno per questa parte, qualunque sia la
situQzione economico~finanziaria e di bilan~
cia, questo anticipo lo iStato deve dare e il
,comune in tal caso è tenuto al rimborso sen~
za interessi nel gi'ro di 25 anni.

Dal momento che lo stesso pragetto go~
vernativo prevede questa ipotesi, io mi do-
mando se ci sarà un solo comune in Italia
che non eserciti il dIritto di richiedere allo
Stato l'anticipazione di questa spesa con
un rimborso senza intel1essi in 25 anni. È
evidentemente inutile affermare in una leg~
ge che l'area deve essere acquistata a spese

del .comune nellio stesso tempo in cui si sta~
bilisce che il comune ha il dkitto di chie~
dere l'anticipazione da parte dello Stato,
perchè in effetti i comuni richiederanno
tutti tale anticipazione.

Pel1chè si è inserito questo criterio de.l~
l'anticipazione da parte dello Stato? Eviden~
temente perchè da parte del Governo si è
creduto, di fronte a questo procedeTe a
carico e a danna dei comuni, mentre i co-
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muni d'Italia sono indebitati per oltre
5 mila miliardi e mentre certi Ministri han~
no dichiarato che i deficit comunali sareb-
bero il frutto dell'alle,glTa finanza degli
amministratori comuna:li, (e tutti invece
sappiamo che i deficit dei comuni aumentano
perchè aumentano gli oneri e diminuiscono
le entrate), si è creduto, dicevo, in questa
maniera e per questa via, di salvare in certo
modo la faccia dicendo: le spese sono a
vostro carico, ma, se volete, avete il diritto
dell'anticipazione da parte dello Stato.

E si è andati oltre, stahiJendo il terzo
criterio addirittura, ossia il criterio che, se
i comuni non sono in grado neppure nei 25
anni di affrontare la spesa, di restituire le
somme spese per le aree, l'onere rimarrebbe
a carico dello Stato.

Qui qualcuno ha già posto il quesito fon-
damentale: qual è il criterio per stabilire
la condizione di imposs~bilità a pagare da
parte del comune? Il ,relatore afferma che
vi è la legge sull'edilizia scolastica che pa-
re (non ne siamo certi) che stabi,lisca questi
criteri. Ma in realtà noi siamo convinti che
la formulazione di questo articolo, che dà
ali comuni che non sono in grado di soste..
nere la spesa la possibilità di esserne ,eso-
nerati, si t:r'asfo~merà in v1a pratica in un
potere discrezionale e darà luogo ad altre
sperequazioni.

In :conclusione, onorevole 'Ministro, se voi
stessi dichiarate in questa legge che la spe-
sa per le aree deve essere anticipata dallo
Stato perchè i,l comune ha il diritto di chie-
dere l'anticipazione allo Stato, (tutti i cornu
ni d'Italia ne hanno il diritto), vale veramen-
te la pena di irrigidirsi a non voler porre
in questo momento l'onere della spesa a ca-
rico deEo Stato, quando poi 10 Stato do-
vrebbe recuperare l'anticipazione della spesa
totale nel ,giro di 25 anni? Noi ci proiettiamo
già nientedimeno in un aJ:1COdi tempo futuro,
nel quale dovremmo prevedere che lo Stato,
con proViVedimenti finanZJiari notevoli, do-
vrebbe intervenire a favore dei comuni. Noi
invece vogliamo caricare questi comuni, di-
cendo praticamente: non vi allarmate, sap-
piamo che i soldi non li avet,e: li antlicipia-

ma noi, ma poi li recupereremo a vostro
danno in 25 anni.

Mi sembra troppo. Se 10 ,stato deve di
fatto anticipar,e questa spesa, si accetti il
nostro emendamento e si dica subito, anzi-
chè attender,e 25 anni, che ,h spesa resta a
totale carico dello Stato. (Applausi dall'estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo proposto dai se-
natori Aimoni, IPerna. Romano ,e Ariella Far-
neti, non 'accettato né dalla Commissione né
dal Governo. Ohi l'approva è pregato di al-
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 6. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura dell'articolo 7.

Z A iN N I N I , Segretario:

Art.7.

(Oneri dei Comuni)

La manutenZJione, il risoa1damento, Le
spese nOJ:1malidi gestione e la custodia degli
ediJ:fici deHe scuole materne statali sono a
carico del Comune ove hanno siede le souo-
le. È u,gua,lmente a carioo del Comune iiI
pel'sonale di oustodia.

Il personale di custodia è femminile.

P RES I D E N T E . 6u questo arti-
colo sono stati presentati tre emendamenti.
Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:
{( La manutenzione, il riscaldamento, le

spese normali di gestione e la custodia de-
gli edifici delle scuole statali sono a carico
dello Stato ».

AIMONI, GRANATA, PIOVANO, FAR-

NET! Ariella
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Al primo comma, sopprimere le parole:
« È ugualmente a carico del Comune il per~
sonale di custodia ».

PACE, BASILE

Sopprimere il secondo comma.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

GATTO Simone

P R E S,I D E N T E . Il senatore AJÌmoni
ha già illustrato il suo emendamento. Invito
pertanto la senatrice Tullia Romagnoli Ca-
rettoni ad illustrare il suo emendamento.

ROMAGN,oLI CAiRETTONI
T U L L I A. ,onorevole Presidente, ono-
revoli co]]eghi, sarò molto breve nell'illu-
strazione dell'emendamento che tende a
sopprimere il secondo comma dell'articolo
7 in base al quale il personale di custodia
deve essere femmini,Ie. Il senatore Moneti
già so che mi dirà che questa norma fu vo-
tata dalJa Camera e che non c'è dunque un
divario tra il testo della Camera e il testo
del Senato. Ma non è vero che la Camera
faccia sempre le cose nel modo esatto. A
me pare che questa sia una delle solLte di-
mostrazioni di una fissazione, di una sorta
di mania in questo campo, peJ:1chè noi sap-
piamo tutti quanti che i comuni hanno del
personale di custodia, bidelli eccetera da
utilizzare, sappiamo che c'è parecchio di
questo personale, sappiamo anche che di
queste scuole materne alcune sorgeranno
nelJo stesso edificio di altre scuole. Franca-
mente non si vede perchè il personale di
custodia, che è a disposizione dei comuni,
abbia ad essere per forza femminile e non
si possa utilizzare l'uno e l'altro tipo di per-
sonale. P,roprio adoperando gli argomenti
che sono stati qui esageratamente presi in
considerazione di alcune attitudini maggio-
ni o minori delle donne e degli uomini, non
c'è dubbio che, se si trattasse di una scuola
materna che av,esse la fm'tuna di avere un
giardino, che avesse la fortuna di avere al-
cuni cancelli da chiudere, che avesse la for-
tuna di avere un cortile alberato un po' va-
sto, che avesse la ventura o la sventura di
esser,e guardata da cani, e cose di questo

genere, non sarebbe poi così male se ci fos-
se anche un bidello, Se ci fosse anche un
custode. Con ciò naturalmente non s,i vuoI
dire che ci debbano essere dei custodi uo-
mini, per il lavoro del cortile, per il lavoro
del giardinaggio, per accudire ai cani, per la
manutenzione del riscaldamento, ma si vuoI
dire che si prende in considerazione la possi-
bilità di avere personale femminile e maschi-
le. Il direttore ovviamente utilizzerà ,l'uomo
per alcune mansioni e le donne per altre
mansioni sicchè io penso che sarebbe anche
qui del tutto ra:gionevOile sOPlPrimere que-
sto secondo comma.

G R A iN ,A T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* G R A N A T A . Io ho la franchezza di
confessare, e mi augurerei che l'avessero an-
che molti colleghi che stanno seguendo con
molta attenzione questo nostro dibattito,
che non sono riuscito a capire la ragione
per cui nell'articolo 7 del disegno di legge in
esame viene inseJ:1ita questa norma.

Gli onorevoli colleghi della maggioranza
ci hanno ampiamente illustrato, anche se
non sono ,riusciti a convi,ncerci, i motivi di
oarattere psico-pedagogico e di contingente
opportunità, in forza dei quali si esclude-
vano i maschi dall'insegnamento e dall'as-
sistenza. Ma qui, onorevoli colleghi, ci tro-
viamo di fronte al personale di custodia.
Quindi le ragioni di carattere psico-pedago-
gico, le ragioni di carattere di opporrtunità,
di inclinazione, di attitudine, eccetera, non
esistono.

Quali altri motivi mUitano a favor,e di una
siffatta discriminazione? Gli onorevoli colle-
ghi della maggioranza non sono riusciti a
spiegarcelo in Commissione e non potranno
certamente spiegarcelo nemmeno in Aula.
Io gradirei che il senatore Moneti prestasse
orecchio per un attimo alla mia voce pere-
grina perchè è da lui, oltre che dall'onore-
vole Ministro, che mi aspetto una risposta
che sia convincente. Qui infatti stiamo per
prendere una decisione che, se pure in ap-
pa-renza non di grande rilievo nel quadro
generale del.Ia legge, tuttavia incide decisa-
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mente sulle passibilità di sistemaziane di
un natevale numera eLi persane che forse
stanno. attendendo. queste nastre decisi ani
can maggiare attenzione ,di quella che l' ana~
revole relatore sta nella fattispede pre~
stando..

la varrei chiedere all'anorevale ,relatare
e alI' anarevole Ministro quali sono i mativi
di questa esclusiane. Vagliamo cominciare
a precisare il significato carrente della di~
zione «persanale di custadia »? Per l'espe~
lrienza che abbiamo. di queste cose, sappia~
ma che al persanale di custodia ~ che nan
è il personale assistente ~ campetana in~

carichi di pulizia, ,di normale manutenzione
degli impianti, laddove ci sono, e appunto
di custodia, cioè di guardia,incarichi che
devono essere espletati non solo quando i
bambini sono a scuala, ma anche quando
non ci sono. Ora, se la presenza del maschia
può provocare, secondo una vostra opinabi~
le teoria, chissà quali reazioni psichiche nei
fanciulli della scuola materna, non v.edia~
ma qualli reazioni possa provocare l'even~
tuale presenza del maschio ndl' edificio.
quando. i fanciulli non ci sono più.

D'altra parte, onorevoli calleghi, le cro~
nache giudiziarie sono piene di episodi de-
littuosi canness!i a tentativi di malintenzio-
nati spesso rivolti proprio in direzione di
luoghi che ospitano bambini e bambine in
tenera età quando. si sa che questi istituti
non sono sufficientemente guarrdati e pro-
tetti. Ebbene, onol'evoli colleghi, voi vi as-
sumete una grave responsabiHtà escluden~
do il personale maschile persino ~ sfioria~

ma il ridicalo, onarevaM colleghi! ~ dalla
guar,dia notturna dell'edificio. Io, scherzo~
samente ma non troppo, nel mio inte,rvento
in sede di discusisone generale ho detto
che si trattava di misandria bella e buona.
Ma mi volete dire in che aluro modo si può
spiegare codesto atteggiamento discrimina~
torio che può risolversi in pericolo e rischio
per gli stessi bambini che devono essere
custoditi, oltre che per gli edifici e gli im~
pianti?

Io mi auguro che diate una Ifisposta che

sÌ'a convincente non solo pelf me, ma per
quella parte di opinione pubblica che è in-
teressata direttamente a questa faccenda,
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peJ1chè potreste costituire un pel'icoloso pre~
cedente anche per il futuro. Desidero fare
due considerazioni. Prima: ammettiamo. che
a codesto personale di custadia che deve es-
sere obbI.igatoriamente, ,rigorosamente ed
esclusivamente :femminrile venga concessa la
possibilità di risiedere nell'edificio della
scuala che dev,e custodire, cosa che la leg~
ge non ammette, ma che non esclude espli-
dtamente. Una custode di sesso femminile,
quindi, potrà avere la possibilità di restare
in loco anche durante la notte. E se costei
è sposata, cosa fa? Arlrivata una certa ora,
deve ,cacciar via il marita? Così, siccome il
personale maschile non è ammesso, voi im~
ponete una sorta di divorzio obbligatorio
tra i due custodi quando il marito potreb~
be ben rappresentare un aiuto con la sua
stessa presenza, una protezione agli edifici
edi giorno anche ai bambini che quella
scuala frequentano..

Una ultima considerazione. In seguito al
passaggio da,i ruali dei comuni nei ruoli
dello Stato del personale di custodia, dei
bidelli delle soppresse scuole di avviamento.,
è acca,duto che una parte di questa perso~
naIe che aveva i requisiti ,richiesti dalla
legge istitutiva della scuola dell'obbligo e
che prima era a carico dei comuni, è pas~
$Iato nei ruoli dello Stato, ma un'altra par~
te di 'esso, non in possesso di quei tali re~
quisrti, è rimasto a carico dei camuni i quali
nan sanno come utilizzarla. Tra questo per~
sonale ci sano maschi e femmine. Con que~
sta legge voi impedite ancora ai comuni la
possibilità di utilizzare un personale che ha
già fatto delle concrete esperienze e che, pur

in un settore che non l'ichiede oerto un'al~
tissima specializzazione o una specifica qua~
lificazione, tuttavia può adempiere le proprie
mansioni con quel tanto di capadtà che sca~
turisoe da una certa esperienza compiuta.

Allora a me pare che non ci sia alcuna
ragione che possa giustificare l'irrigidimen-
to da pa.rte vostra nel sostenere una tesi
che a me pal'e faocia a pugni con il buon~
senso. Al vostro buonsenso, onorevoli colle~
ghi, facciamo appello perchè vogliate rime~

ditare aLmeno su questa nostra proposta ed
esprimere un vostro parere favo['evole alla
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soppressione dell'ultimo camma deU'arti~
colo 7.

P RES I D E N T E . Il senatore Paoe
ha facoltà di illustrare il suo emendamento.

P A C E . Il nostro emendamento tende
ad auspica1re la soppressione delle parole
« È ugualmente a carico del comune il per~
sonale di custodia ». Va bene per la manu-
tenzione, il riscaldamento, le spese normali
di gestione, la custodia degli edifici che sia~
no a carico del comune ove hanno sede le
scuole; ma Iperchè gravare i comuni, di cui
tutti conosciamo le condizioni deficitarie,
anche del personale di -custO'dia? Le rragioni
sO'nostate poc'anzi denunciate nella discra~
sia manifesta tra un personale tutto a cari~
co dello Stato e solo questo personale di
custodia destinato a gravare sulle dissestate
finanze del cO'mune. Lo Stato può assumer~
si anche il carico del pagamento di questo
personale di custodia senza nessun partico~
lare aggravi o anche peI1chè ci auguriamo che
con l'accoglimento di un nastro emendamen-
to (come vede, onorevale Presidente, la spe-
ranza e la fiducia non vengono mai meno an-
che contro ques1ta astinata muraglia !Cinese
o questo muro di alura natura dei sistematici
repudii) quaLche ecanamia si possa realizzare
in altra vOice.

P RES 'I n E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sugli emen~
damenti in ,esame.

M O N E T I , relatO're. Signor ,Presiden-
te, nei riguardi dell'articolo 7 vorrei far no-
tare che, in linea di principio, io sO'no d'ac~
corda con coloro -che sostengono che le
istituzioni dello Stato devono essere a cari-
CO'dello Stato e che i comuni avranno inveoe
le loro spese obbHgatorie istituzionali. Pe-
rò, detto questo, devo anche dire che è
un prO'blema che ci potremo porre al mo~
mento opportuno, quando cioè tratteremo
il problema della finanza locale, perchè at-
tualmente abbiamo dato alla scuola mater-
na, sia per quanto riguarda il personale di
custodia che per quanto riguarda le spese
di manutenziane, tutta l'organizzazione del-
la scuola elementare. Perciò non possiamo,

in questo momento, creare delle differenti
situazioni giuridkhe tra la scuola elemen~
tar,e ,e la scuola materna.

Aggiungo che è vero che a carko dei co-
muni viene messo il personale di custodIa,
ma è anche vero che, contrariament,e a
quanto avvenne, senatore Romano, l'altro
giorno in Commissione per una spesa più
modesta, per la quale però non si indicava
in nessuna maniera la fonte di ,capertura
per i comuni, nella legge al nostro esame
una certa possibilità di copertura ai comu~
ni si offre. Difatti ella sa che i comuni e
gli altri enti territoriali disporranno dell'l
per cento dei fondi messi a disposizione del-
la scuola materna per le spese di istituziO'ne
e di gestiO'ne.

R O 1M A N O Per le scuole comunali!

M O N E T I , relatO're. Per le SCUOlE
materne...

R O 1MA N O . Hanno un contributo per
le loro scuole, non per le scuole statali!

M O N E T I , relatO're. Possono rkor~
r'ere a questa forma, quindi potranno avere
un aUeggerimento di spesa. Inoltre ci sono
i proventi, pur modesti e insufficienti, dell'ar-
ticolo 7 della legge del 1960, n. 1054.

Concludo quindi nel senso che, pur dte-
nendo ormai maturi j tempi per pO'rre fine
a un sistema attraverso il quale ai comuni
continuamente vengono imposti nuO'vi one~
ri senza preoccuparsi pOli di come si arran~
geranno per trovare la capertura, la questio~
ne proposta dall'emendamento deve esten-
dersi a tutta la nostra politica sugli enti ter~
ritoriali e ciò dovrà essere fatto molto presto.

Per1tanto, la Commissione è contraria al-
l'emendamento presentato dai colleghi del
Gruppo comunista.

Per quanto riguarda l'aboEzione del se~
condo comma dell'articolo 7, la Commissio~
ne esprime parere contrario perchè ritiene,
per i mO'tivi che già molte vahe sono stati
espressi anche in Commissione...

G R A N A T A . Non li abbiamo mai sen-
titi, li ignOlriamo! CO'munque è bene che
quando un disegno di legge vi'ene in Aula
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non si faccia ,riferimento alle cose che so~
no state dette in Commissione: bisogna
dirle qui.

M O N E T II , relatO're. Noi sosteniamo
che il personale di custodia debba essere
femminile per ragioni che possono risulta~
re facilmente intuibili. Qui abbiamo dei
bambini molto piccoli ohe hanno talvolta I
anche bisogni fisiologici immediati e quindri
hanno bisogno di certe particolari cure, per
le quali l'uomo ci sembra poco adatto. D'al~
tra parte anche il problema del personale
di oustodia, come tutto il problema generale
del personale della scuola materna, sarà lI"i~
preso in altro tempo, ma in questo momento
la maggioranza della Commissione ritiene
di mantenere il testo governativo.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro deHa pubblica istruzione ad espri~
mere l'avviso del Governo.

G U I , MinistrO' della pubblica istruziO'~
ne. A proposito delle spese vorrei aggiun~
gere, oltre quanto ha detto giustamente il
relatore, che il trattamento riservato agli
oneri per manutenzione, custodia, eccetera
per le scuole materne statali è identioo a
quello delle scuole elementari statali. Si è
seguita, quindi, una regola di uniformità.
Non si vede perchè si dovrebbe s'tabilire una
disciplina per 'le scuole elementari e un'al~
tra per le scuole materne. Se il problema
dovesse essere ,rivisto, sa,rà rivisto tutto
insieme.

Però devo anche osservare che l'articolo
20 del disegno di legge prevede che queste
somme siano ammesse a rimbo.rso da parte
dello Stato, con la procedura già vigente
per i contributi che il Ministero dell'inter~
no eroga annualmente e r,egolarmente per
le spese che i comuni sostengono per l'istru~
zione. 'Sembra anche, per la verità, molto
più producente che questo personale sia as~
sunto localmente e utilizzato direttamente
dal comune, piuttosto che assunto con con~
COll'sistatali. ,Sembra meglio che i comuni
assumano questo personale o utilizzino il
personale che hanno a disposizione e lo
Stato provveda al ,rimborso, con la procedura

di cui all'articolo 20, piuttosto che lo Stato
compia l'operazione di assumere direttamen~
te questo personale. Mi pare che sia anche
una procedura logica. Si potrà insistere per~
chè quei lcontributi previsti dall'articolo 20
siano più sostanziosi, nella sede di valutazio~
ne di quella legge, e questo è comprensibile;
ma non aedo sia logico cambiare questa pro'-
cedura spedita, naturale, che si adatta alle
docostanze, con una procedura complessa e
difficile come quella dell'assunzione da par~
te dello Stato.

Per quanto <concerne il personale di ICUStO~
dia, vorrei d~re che su questo punto non c'è
s'tata mai nessuna diversità di opinioni e il
testo presentato dal GDverno riprodu<ce esat-
tamente quello votato e concordato dalla Ca-
mera. Perchè? Perchè questo personale di
custodia, che è addetto a servizi di pulizia,
di custodia fiska, di assistenza ai bambini,
eccetera, sembra che ancora più coerente-
mente debba essere femminile, come è fem~
minile il personale insegnante.

Il senatore Granata ha portato l'ipotesi
del custDde della scuola. Devo dire che mi
sembra estremamente improbabHe che in
queste scuole materne si debba anche so~
stenere la spesa per costruire l'abitazione
del custode ed affida,re poi la custodia ad
uno che effettivamente fa queste funzioni.
Si tratta di un'ipotesi marginale che potrà
vealizzars,i qualche volta: si risolverà il
problema quando si presenterà. Ma nor~
malmente non esiste l'abitazione del custo-
de della scuola materna perchè personale di
custodia è quello che è adibito a funzioni
che si intendono con questD nome, di bi-
dello o di bidella.

R O M A N O. DOimando di parla:re per
dichiarazione di VOltO.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N O. Signor ,Presidente, nel
sostenere e nel votare il nostro emendamen~
to sappiamo di rappresenta-re anche quei
colleghi della maggioranza -che, avendo
espresso critiche nel corso della discussio~
ne generale e nella -replica alle nostre os~
servazioni, non hanno tuttavia il coraggio
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nè di presentare nè di sostenere emendamen~
ti al disegno di legge, e ciò in base ad una
ferrea disposizione impartita ai gruppi ,della
maggioranza fin ,dalla discussione in sede
di Commissione.

S3!ppiamo di rappresentare anche la co~
scienza di questi calleghi; vorremmo PelfÒ
dire al senatore Moneti che, quando egli
consente con nai :sul fatto che i comuni non
debbono essere grarvati di ulteriori spese e
vuolerinvia,re alla legge di riforma gene~
rale della lfinanza locale la risoluzione del
problema, deve avere almeno :iI coraggio di
dire ai Ministri della maggioranza che essi
ana televisione non hanno H diritto di fare
dichiarazioni contro i comuni spendaccioni.
(Applausi dall'estrema sinistra).

S T II R A T I. Domando di pa.r1are per
dichiarazione di voto.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

S T ,I R A T I. Signor (Presidente, ono~
revoli colleghi, nan tanto su questo artico~
lo in particolare (articolo 7, secondo com~
ma) quanto sul problema generale del ses~
so del personale insegnante, credevo di es~
sere stato abbastanza chiaro, preciso e fer~
ma neHe dichiarazioni fatte nell'intervenlo
in sede di discussione generale. IPeraltro, i
colleghi comunisti hanno voluto richiamare
la coscienza della parte socialista al dovere
di esplicitare ancora una volta la propria
posizione in merito. Ebbene, io, collega Ro~
mano, non ho che da ribadj,re e ripetere
queste prese di posizione della mia parte:
al di là di alcune posizioni pevsonali neL
l'ambito del gruppo senatoriale e dello stes~
so Partito sooiaHsta unificato, devo dire che
senza dubbio per noi risulta ingiustificata la
discriminazione fra i sessi del personale in~
segnante nella scuola materna. Molto sin~
teticamente però, alla meraviglia che lei ha
espresso per la compattezza della maggioran~
za, obietterò: quante vol'te allora la maggio~
ranza dovrebbe meravigliarsi della petrosa
compattezza del Gruppo camunista! (Ap~
plausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutIvo presentato dal se~

nato re Aimoni e da altri senatori, non ac~
colto nè dalla Commissione nè dal Gover~
no. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto in votazione l'emendamento sop~
pressivo presentato dai senatori 'Pace e Ba~
sHe, non accolto nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi lo arpprova è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto in votaziane l'emendamento sop~
pressivo presentato dai senatari Tullia Ro~
magnoli Carettoni ,e Simone Gatto, non ac~
oolto nè dalla Commi,ssione nè ,dal Governo.
Chi lo approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'artioolo 7. Chi lo approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura de'll'a,rticolo 8.

N E N N I G ,I U L I A iN A, Segre~
tario:

Art. 8.

(Rappresentanza presso il Consiglio
superiore della pubblica istruzione)

L'attuale terza sezione del Consiglio supe~
riore della pubblica ist'ruzione viene integra-
ta da una insegnante di ruolo di scuola ma~
terna statale. Entro tre anni dall'entrata in
vigore della presente legge, sarà assicurata
la rappresentanza elettiva presso H Consiglio
superiore della pubblica istruzione del per~
sonale insegnante, direttivo e ispettivo delle
scuole materne statali.

P RES I D E iN T E. Da parte dei se..
natori Tullia Romagnoli Caret'toni e Simone
Gatto è stato presentato un emendamento
tendente a sostituire le parole: «da una in~
segnante », con le altre: «da un insegnan~
te ». Tale emendamento è precluso.

Metto ai voti l'articolo 8. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.
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Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Per lo svolgimento di una interrogazione
e di interpellanze

G U A R N I E R I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U A R IN I E R I. !Mi permetto di sol~
lecitare una risposta alla mia interrogazione
wrgente, n. 1767, che ho avuto l'onore di
presentare alla Presidenza del Senato la
scorsa settimana, riguardante interventi
straordinari da parte del Ministero della
sanità per la lotta anti~anofelica ed anti~in~
setti, essendo stata ormai da più di un me~
se presentata allo stesso Ministero la rela~
zione richiesta in merito alla predetta lotta
in seguito alla situazione delle condizioni
post 'alluvionali nella zona del De'lta padano
in 'PfOivincia di Rovigo, anche !in~onside~
razione che la stagione è già in fase avan~
zata e che la zona alluvionata si trova in
condizioni estremamente precarie per ciò
che riguarda la salute pubblica.

P RES I D ,E N T E. La ,Presidenza si
farà carico di sollecitare la risposta alla sua
interrogazione.

P A C E. Domando di parlare.

P RES II D E N T E. Ne ha facoltà.

P A C E. Onorevole Presidente, ho pre~
sentato un'interpellanza (n. 588) 'Sul perdu~
rante sciopero dei cancellieri e dei segre~
tari giudiziari, il che importa un intralcio
se non una paralisi di tutta la vita giudizia~
ria del [Paese.

Vorrei pregarla di indicare, sentito il Go~
verno a termini di Regolamento, il giorno
nel quale questa inteirpellanza potrà essere
discussa.

Mi auguro, data l'urgenza del problema

(~noi che viviamo la vita professionale sap~
pIamo che si è proprio arrestata qualsiasi
attività), che il Ministro possa venire solle~

citamente a rispondere alla mia interpel~
lanza. Grazie, onoreT.role Presidente.

L E P O RE. Domando di pa,rlare.

P RES II D E N T E. Ne ha facoltà.

L E P O RE. Volevo approfittare del~
la presenza del Ministro della pubblica istru~
zione per sollecitare la discussione di una
interpellanza (n. 578) da me presentata su~
gli istituti professionali del commercio. L'in~
terpellanza ha una certa urgenza, poichè
siamo a metà anno e bisogna conoscere che
cosa avverrà di questi istituti per i due
anni che sono stati 'soppressi.

PR E S il D E N T E. La Presidenza si
farà carico delle sollecitazioni espresse.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la mozione pervenuta alla [Presidenza.

N E N N I G il U L I A N A, Segr,etaria:

ALCIDI REZZA Lea, ANGELILLI, ANGE~
LINI Armando, ANGELINI Cesare, BALDI~
NI, BATTINO VITTORELLI, BATTAGLIA,
BERGAMASCO, BERLINGIERI, BERMANI,
BERTOLA, BERNARDINETTI, BISORiI, BO~
NALDI, BOSSO, BUSSI, CARBONI, CAN~
ZIANI, CARELLI, CATALDO, CHIARIELLO,
CELASOO, OINGOLANI, CORBELLIrNI, OIT~
TANTE, CRISCUOLI, D'ERRICO, D'AN~
DREA, DE DOMINICIS, DE LUCA Angelo,
DONATI, FENOALTEA, FERRARI France~
sco, FORMA, GIANCANE, GIRAUDO, GRAS~
SI, GRANZOTTO BASSO, GRONCHI, GUAR~
NIERI, JANNUZZ,I, .IODICE, MAIER, MI~
CARA, MOLINARI, MONALDI, MONGELLI,
MORANDI, MORO, PALUMBO, PIGNATEL~
LI, PEZZINI, PO:ET, ROTTA, SCHIAVONE,
SIBILLE, SPATARO, SPIGAROLI, TORTO~
RA, TRIMARCHI, VALLAURI, VECELLIO,
VERONESI, ZANE, ZACCARI, ZELIOLI
LANZINI, ZENTI, ZONCA. ~ Il Senato,

presa visione della Relazione sulla Co-
munità economka europea e sulla Comuni~
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tà europea dell'energia atomica per il 1958~
1965 e di quella per il 1966, presentate dal
Ministro degli affari esteri a nOlI'ma dell'ar~
ticolo 2 della legge 13 luglio 1965, n. 871;

profondamente preoccupato per le dif~
ficoltà e di ritardi che, nonostante i non po~
chi progressi compiuti, ancora intralciano il
cammino verso una piena integrazione eco~
nomica, così come quello, ancora nemmeno
iniziato, verso l'unionè politica del Conti~
nente;

invita il Governo, prendendo occasione
dalla prossima Conferenza romana dei Capi
di Stato e di Governo dei Sei Paesi, a farsi
promotore ed a sostenere, quindi, con coe~
renza e tenacia, un Piano organico di pro~
gressiva realizzazione di una Europa sovra~
nazionale e democratica, nella convinzione
che solo tale Europa può servire, con i più
profondi interessi europei, anche i più veri
interessi italiani. Solo essa infatti potrà, da
un lato, arrestare la degenerazione in atto
dello spirito comunitario ed il ritorno alla
vecchia prassi intergovernativa, e, dall'altro,
consentire che la eventuale adesione britan~
nica ad una Comunità, già chiaramente av~
viata verso forme di unione sovranazionale
sempre più solide, abbia <come conseguenza
un ulteriore approfondimento e democratiz-
zazione delle istituzioni comunitarie, come
fin d'ora auspica la parte più illuminata del~
l'opinione pubblica inglese.

Tale Piano dovrà comprendere:

1) Nel campo istituzionale:

~ la rapida realizzazione, ormai da troppo
tempo attesa della fusione dell'Esecutivo
con !'invito all'Esecutivo unificato di:

a) studiare le grandi linee di una politi-
ca commerciale lungimirante ed aperta ver~
so i Paesi terzi, che i Sei si sono impegnati
a realizzare entro il 1970;

b) predisporre, conseguentemente, una
politica monetaria comune fino alla rapida
costituzione di una moneta europea;

c) dare un vigoroso impulso alla politi~
ca sociale della Comunità, ivi compresi i
suoi aspetti previdenziali, assistenziali e sa~
ni tari;

d) provvedere che il lavoro divenga il
protagonista ed il principale beneficiario dei
vantaggi dell'integrazione europea, conser~
vando la sua rappresentanza nell'Esecutivo;

~ una politica energetica realmente comu~

ne, fondata sul principio della competitività
e del più basso prezzo delle fonti energe~
tiche;

~ una politka comune dei trasporti e del~

le relative infrastrutture.

Tale Piano dovrà altresì prevedere:

la trasformazione a breve termine del~
l'Euratom, conformemente anche alle propo~
ste italiane in questo campo, in una nuova
struttura a più vaste competenze nell'intero
settore della ricerca scientifica e della tecno~
logia, ivi compreso anche il settore spaziale,
alla quale la Gran Bretagna apporterà il con~
tributo indispensabile delle proprie realiz-
zazioni e della propria capacità;

l'elezione diretta a suffragio universale
del Parlamento Europeo con poteri aumen~
tati. Nell'attesa che si verifichino le condi-
zioni propizie per l'approvazione unanime
da parte del Consiglio dei Ministri della Co~
munità del progetto di Convenzione appro-
vato dal Parlamento Europeo, il Senato in~
vita le Commissioni competenti (la e 3a), a
cui è stato assegnato il disegno di legge nu~
mero 989 per la elezione a suffragio univer~
sale diretto dei delegati i'taliani al Parlamen~
to Europeo, a prenderlo in esame;

!'immediata realizzazione dell'Università
europea di Firenze, realizzazione alla quale
la Gran Bretagna potrà fin dall'inizio asso~
ciarsi e che intanto testimonierà concreta~
mente, e quasi simboleggerà, la precisa vo~
lontà dei Sei, riunentisi in occasione del X
Anniversario dei Trattati di Roma, di pro~
cedere oltre nell'opera intrapresa.

2) Quanto agli obiettivi politici,

tale Piano dovrà prevedere una progres-
siva definizione di una politica estera e di~
fensiva europea comune, da realizzare affi-
dando il compito di formulare precise pro~

I poste in argomento all'Esecutivo unificato
delle tre Comunità, le competenze del quale
dovranno essere in tal senso adeguatamente
ampliate. Esso dovrà esprimere suggerimen~
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ti concretI intorno alla riforma dell'Alleanza
atlantica e alla realizzazione di un' equal
partnership e alla struttura ed organizzazio~
ne della difesa europea come più volte sug-
gerita da organi parlamentari europei ed in
particolare dall'Assemblea dell'U.E.O. Esso
dovrà altresì formulare proposte intorno alla
politica comune dell'Europa, verso l'Ameri-
ca, verso l'Est e verso il terzo mondo, così
come intorno al problema della riunificazio-
ne tedesca anche qui tenendo conto di quan-
to le Assemblee europee, ed in particolare
quella del Consiglio d'Europa, hanno sugge-
rito e suggeriscono.

Il Senato invita altresì il Governo, al fine
di dare un impulso unitario e coerente alla
politica sopra indicata:

a costituire nel proprio seno un Comi~
tato interministeriale di coordinamento del-
le attività di cooperazione europea svolta
presso i diversi Ministeri, ahe dòvrà prelu-
dere alla successiva istituzione di una cor-
rispondente Commissione parlamentare spe~
ciale degli affari europei;

a tenere ampiamente conto degli svilup-
pi e delle prospettive dell'integrazione euro-
pea anche nella Relazione economica gene-
rale sulla situazione del Paese;

a unire, nei prossimi anni, alle due par-
ti della Relazione al Parlamento, concernen~
ti rispettivamente la CEE e l'Euratom ~

che attualmente il Governo è tenuto a pre-
sentare in forza dell'articolo 2 della citata
legge 13 luglio 1965 ~ altre parti relative
alla CECA, al Consiglio d'Europa e all'Unio-
ne europea occidentale, in attesa che una
modifica di detto articolo dia un più preciso
fondamento giuridico a questa innovazione.
Ciò consentirà ~ grazie anche ad una espli-
cita disposizione da introdurre nei regola~
menti delle due Camere, in analogia a quan-
to già fatto in altri Parlamenti di Paesi eu-
ropei ~ una generale discussione annuale '
alla Camera dei deputati e al Senato su tutti
gli aspetti della politica di integrazione eu~
ropea; discussione resa necessaria dall'inci-
denza crescente che il processo di unifica-
zione del Continente ha sugli orientamenti
di tutta la politica, interna ed estera, ita-
liana, e dalle competenze sempre maggiori,

anche in campo legislativo, assunte dalle
istituzioni comunitarie; discussione, pertan-
to, che, data la sua importanza, dovrà negli
anni successivi essere non solo introdotta
dalla Relazione governativa ampliata nel sen-
so indicato, ma anche da una controrela-
zione parlamentare, particolarmente centra~
ta sull'attività delle Assemblee europee e
delle Delegazioni italiane in esse operanti.
(47)

Annunzio di interpellanze

P R E ISI D E N T E. Si dia lettura del~
1'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

PACE. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Per conoscere il pensiero suo e del

Governo in merito allo sciopero dei cancel-
lieri e segretari giudiziari, che si protrae or~
mai da otto giorni, con paralisi quasi com-
pleta dell'attività giudiziaria, e con intralci
per decadenza di termini, adempimenti ri-
tuali, escarcerazioni, eccetera;

per sapere se non çrede di potere tro-
vare le soluzioni da tutti aocettabili per l'as-
setto funzionale ed economico della catego-
ria al fine di scongiurare il minacciato ulte-.
riore protrar,si della astensione in 'atto;

per invitarlo a dire alI Senato le misure
di emergenza che crede di predisporre ed
adottare in tale malaugurato ultimo caso.
(588)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla 'Presidenza.

N E N N I G il U L I ,AN A, Segrertaria:

PEZZINI. ~ Al Ministro della sanità. ~

In merito al penoso episodio verificatosi a
Bologna durante lo sciopero dei medici
ospedalieri.

L'operaio Mariano Giacalone, rimasto vit-
tima di un grave infortunio sul lavoro, nel
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quale ebbe maciullate una manO' e una par-
te dell'avambraccia, è stata respinta da tre
O'spedali e, sO'ltanta dopO' un'ora di dala~
rante e affannasa peregrinaziane attraversa
le vie della città, ha pO'tutO' essere finallmen-
te accalta e aperata all'IstitutO' Rizzoli, dave
ara è degente cO'n prognasi riservata.

RitenendO' che il diritto di sciapera dei
medici non sia cO'mpatibile cO'n questa scon~
certante casa di amissiane di interventa e
di cure, l'interrogante chiede se e quali
provvedimenti si intendonO' adottare nei cO'n~
fronti dei responsabirli del disumana rifiuto
di ricO'vera e di pranto saccarsa. (1770)

SCHIAVETn, DI PR.ISCO, A:LBARELLO,
PREZIOSI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per canascere i mativi per i quali il prefettO'
di Arezzo, in cantrasta can i precedenti e
d'accorda can l'apiniane e l'intimaziane pub-
blica di alcuni esponenti lacali del MSI, ha
creduta di daver ad divenire il 21 marzO' 1967
alla c.hiusura della biblioteca « Città di Arez-
za» per impedire la presentaziane di una
petiziane nazionale al Parlamenta per la pace
e la libertà nel Vietnam; e questa quandO' i
lacali della predetta bibliateca eranO' stati
sempre aperti in passata, con spiritO' dema~
cratica altamente apprezzabile, a discussiani
e manifestaziani di carattere palitica. (1771)

TOMASSINI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere:

1) come intende pravvedere alla soluzia~
ne dei prablemi riguardanti la categaria dei
cancellieri e segretari giudiziari, per parre
termine alla sciapeJ1a in atta, che arreca na~
tevole danna all'Amministraziane della Giu-
stizia, già tanto travagliata da una crisi che
va diventandO' cranica;

2) quali sono i motivi per i quali, pur

essendO' state praspettate da varia tempO' le
richieste da parte della categaria relative al
riardinamenta e alla ristrutturaziane delle
carriere, la situaziane è rimasta stagnante
e alla stato iniziale;

3) per quali ragiani nan ha ritenuta di
esaminare can i rappresentanti dei sinda~
cati di categaria i vari prablemi per pater,

almenO', saspendere la sciapera iniziata ed
evitare che questa fasse proseguita ad 0'1-
tranza; e se ritiene che un tale atteggiamen~
to sia canfarme ad un ardinamento dema-
cratica e nan sia, per altra versa, cantraria
all'interesse generale di un regalare funzio~
namenta della Giustizia.

L'interragante inaltre chiede di sapere:

a) came si cancilia il diritta di sciapero
can la ritenuta sulla stipendio e sugli asse~
gni familiari, che non viene praticata nep-
pure nei canfranti di calara che sano calpiti
da un procedimentO' penale;

b) se ritiene legittima che per la predet~
ta trattenuta si applichi la legge n. 295 del
1939, che riguarda il recupero dei crediti de~
rivanti da respansabilità dei funzianari, i
quali hannO' gestiane di pubblica denarO' a
di qualunque altro valare; che riguarda ciaè
una materia del tutta estranea all'eserciziO'
del diritto di sciopero; e se, canseguentemen-
te, nan ritiene che l'applicaziane della pre-
detta legge si risalva in una indiretta sanzia-
ne econamica nei canfronti di calora che
scioperano, in cantrasta can il dettato della
Costituzione, che garantisce il diritta di scia~
pera. (1772)

LOMBARDI. ~ Ai Ministri della sanità,
dell'industria, de>! commercio e dell'artigia~
nato, dell'agricoltura e delle foreste e del
commercio con l'estero. ~ Per sapere quali
provvedimenti siana stati presi e si inten-
danO' prendere in ardine alla chiusura indi~
scriminata delle impartazioni di salumi da
parte della Francia, InghHterra, Germania
Federale, della Svizzera e del Belgia, quale
canseguenza del verificarsi in alcune zane
del territaria nazianale di facolai di peste
suina africana.

Per praspettare al riguarda l'apportunità
che H Gaverna italiana provveda senza in~
dugia:

a) a far canoscere ai competenti Mini~
steri dei Paesi sopra citati la reale situa~
zione in ardine all'infeziane della peste sui-
na africana in Italia, dove i pochi fO'colai
accertati sona stati ormai circascritti ed in
parte soffacati;
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b) a segnalare ai Paesi medesimi la in~
tempestività dei provvedimenti di sospen~
sione dell'importazione in parola in consi~
derazione deUa lunga stagionatura dei sa~
lami crudi e dei prosciutti, confezianati in
epO'ca non sospetta, nonchè per tutti i pro~
dotti cO'tti;

c) a prO'spettare fapportunità che i di~
vieti di importazione sianO' quanto meno
limitati ai prodatti provenienti dalle zone
tuttora calpite dalnnfezione, liberalizzando
in tal mO'da le espartazioni daHe zone nan
colpite dall'infezione a da quelle dove i fo~
calai accertati sano ormai stati estinti.

Per richiedere, al fine di agevolare l'ado~
zione da parte dei Governi esteri dei prov~
vedimenti più sO'pra invocati, che i Mini~
steri competenti emanino severe misure a
pratezione delle zone dove più intenso è
l'allevamentO' suinicolO' e più estesa è l'in~
dustria di trasfarmaziane.

Per prospettare infine l'urgenza di una
azione coardinata da parte dei Ministeri
competenti ad evitare i gravissimi danni su-
biti daU'industda di trasformazione a causa
deJla saspensione della lavorazione nonchè
per la perdita dei mercati esteri e la diffi~
coltà di collacamento per la merce pronta
per l'esportazione. (1773)

LOMBARDI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere quali provvedimenti siano stati
presi e si intendano prendere in ordine alla
opportunità e necessità di diramare agli Uf~
fiei periferici norme precise al fine di otte~
nere da parte degli stessi l'adozione di prov~
vedimenti idonei ad uniformare norme di
profilassi, di d1fesa e protezione, divieti, ec~
cetera, conseguenti all'infezione di peste
suina africana, in modo che allevatori ed in-
dustrie di trasformazione abbiano la possi~
bilità di conoscere la reale portata del fe~
nomeno nelle varie zone colpite e di avere
norme chiare ed uniformi di comportamen~
to. (1774)

PONTE. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per canascere quali pravvedimen-
ti intende adottare per venire incantra alle

richieste del persanale delle cancellerie e
segreterie giudiziarie, il cui attuale sciapero
ad altranza paralizza l'attività giudiziar;ia
creandO' difficaltà, disagi e disservizi di na~
tevole gravità.

Infatti, i procedimenti penali in corso
restano blaocati con grave pregiudizio di
quei detenuti che patrebbera sperare in una
assaluziane a in una saspensiane candiz,io~
naIe della pena, ed altresì, per i processi
civili, le cui procedUJre, già Icosì numerase,
si accavallano in maniera paurasa incep~
panda il regalare svalgimento della giustizia.

Va rilevata che in atto è pendente pressa
la Cammissiane giustizia del SenatO' un di~
segno di .legge di iniziativa parlamentare
n. 1313 SenatO', e che nella seduta dell'8
marzo 1967 della predetta CammissiO'ne, il
5enatare Caroli (DC) ~ relatare ~ sattoli-

neava «l'appartunità di discutere sO'neoita~
mente il disegno di legge n. 1313 riguar-
dante il persanale delle cancellerie e segre~
terie giudiziarie ».

Nella stessa seduta veniva presentato un
ardine del giarna nel quale, fra l'altro, si
invitava il Governa «ad avviare immedia~
tamente la sistemazione deHa pasiziane giu~
ridica del personale delle cancellerie e se~
greterie giudiziarie». (1775)

DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Ai Ministri
dei lavori pubblici e dell'interno. ~ Per co~
noscere quali lavori siano attualmente in
svalgimento nelle lacalità del bellunese, del~
la Carnia e di altre zone del Veneto colpite
dalla alluvione del novembre 1966.

Se non ritenganO' che le dichiaraziani del
Sindaco di S. Pietro di Cadore: «Sono sco~
raggiato ~ così nan si può andare avanti.
Dobbiamo combattere la natura da soli ~

se i lavori fassero stati iniziati con più sol~
lecitudine non ci troveremmo in questa di~
sgraziata situaziane» (pag. 4 del « Giorno ",
aprile 1967), pronunciate dopo un massa~
crante lavoro con volantari del paese per
scongiurare il pericolo che correvano alcune
case di essere travalte dai torrenti ingrossa-
tisi per le piaggie e per il disgela ~ rappre~

sentina situazioni non locali ma di più vaste
dimensioni che interessano tutte le zone sa~
praricordate.
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Se non ritengano i Ministri di disparre
perchè i campetenti argani intervengana sen~
za frapparre ulteriari indugi e ciò per ga~
rantire tranquillità e sicurezza alle papala~
ziani interessate. (1776)

MORETTI. ~ Al Mmistro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere se è a cana~
scenza della crescente preaocupazione dei
caltivatari delle campagne grossetane, col~
piti dall'alluviane del 4 novembre 1966, in
relazione alla mancata attuaziane di opere
valide di sicurezza e di ripristino di impianti
a distanza di altre 5 mesi dalla tragica ca~
lamità e nella prospettiva, certamente da non
doversi escludere, che insieme al ritorno
della stagione delle piogge autunnali possa-
no ripetersi eventi calamitosi simili e più
gravi nelle conseguenze di quelli della scorso
autunno.

Se non ritiene necessaria e doveraso far
conoscere immediatamente quali apere e
quali finanziamenti siana stati predipasti a
si intendana rapidamente predisporre, per
fronteggiare la grave situaziane nel ristretta
margine di tempo sopra cennato, da parte
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste,
chiarendo (came sollecitata anche dalle
istanze em,erse nella recente « Tavola roton~
da » promassa dalla Assaciazione degli allu~
vianati di Grosseto) il carattere di priorità
degli interventi ed i tempi di esecuzione dei
medesimi.

Per sapere, infine, quali provvedimenti in.
tenda adottare la stessa Ministero per sov~
venire tutti quei coltivatori che, in conse~
guenza dei fatti alluvionali, non hanna po~
tuta compiere le semine cer,ealicale ed at-
tua're i consueti impianti ortofruttkali.
(1777)

CIPOLLA. ~ Al Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti intende adottare per venire in~
contro ai coltivatori siciliani danneggiati
dalle avversità atmosferiche dei giorni scor~
si che hanno distrutto a gravemente dan~
neggiato raccolti e impianti arborei nelle
provincie di Agrigento, Palermo e Trapani.
(1778)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei ministri ed al Ministra di grazia
e giustizia. ~ Per sapere qual è la pasizio-

I ne del Governo in merito alle giuste riven-
dicaziani dei cancellieri e segretari di Pro~
cura in sciopero ad altranza;

per quali motivi non siano state ancora
iniziate serie ed impegnative trattative a li~
vello responsabile;

e come possa risalversi una situaziane
grave sotto ogni profilo e che paralizza
l'Amministrazione della giutizia.

L'interrogante ritiene che davanti a ri~
vendicazioni giuste come quelle prospetta~
te dai cancellieri e segretari, agni indugia
da parte del Governo non ha nè fandamen~
to nè giustificazione. (1779)

scrnA VETTI, ALBARELLO, PREZIOSI.
~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Per conoscere i motivi e i criteri in virtù
dei quali è stata diramata ai (presidi degli
istituti e scuole di istruzione secondaria di
primo e secondo grado statali e legalmente
riconosciuti la circolare n. 24 datata 16 gen-
naio 1967. A parte il tono autoritario dellla
circolare in questione e la mancanza in essa
evidente di una aggiornata comprensione
dene ,profonde trasformazioni avvenute neL
'la scuola italiana dopo la seconda guerra
mondiale e la lirberazione, agli interroganti
appaiona particolarmente inapportuni e of~
fensivi della dignità dei presidi e degli in~
segnanti gli adescamenti e le poco velate
minacce contenuti nella parte finale della
circdlare per quel che riguarda la compila-
zione delle note caratteristiche degli inte-
ressati. (1780)

PETRONE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere per
quali motivi, in occasione del recente dibat-
tito al Senata sulle Casse mutue malattie
contadine, non ha ritenuto opportuno ri~
spondere alla precisa denunzia dell'interro~
gante sulla arbitraria ed illegale situazione
venutasi a creare a Genzano di Lucania a
seguito dell'insediamenta del Consiglio di-
rettivo della locale Cassa mutua, nonostan-
te che fosse l'espressione di una sparuta
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minoranza (meno del 30 per cento) e di una
sola lista, mentre la stragrande maggioran~
za dei contadini aveva di proposito diser~
tato le urne, per esprimere in tal modo la
propria vibrata ed indignata protesta per
l'arbitraria esclusione della lista dell'Allean~
za contadina. Per sapere ancora quali prov~
vedimenti intende adottare ed in particola-
re se non ritiene suo dovere intervenire su-
bito per sciogliere il predetto Consiglio di-
rettiva, ribadendo così il più elementare
principio democratico che una minoranza
non ha il diritto di prevalere sulla maggio~
ranza. (1781)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

D'ERRICO. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Premesso we lunedì 3 aprile
1967 sono stati sospesi dal lavoro 215 ope~
rai della Navalmeccanica di Castellammare
di Stabia e che, in conseguenza di ciò, è in
atto uno sciopero generale ad oltranza;

considerate le voci di ulteriori sospen-
sioni per il ridimensionamento dell'atti,vltà
cantieristica degli impianti;

constatato che ciò incide ancora più pro~
fondamente nella crisi già profonda delle in-
dustrie del settore metalmeccanico di Ca-
steUammare di Stabia, con gravi conseguen~
ze per buona parte della popolazione sta~
biese,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti urgenti si intendono adottare
per non ,far ricadere sulle operose maestran~
ze di uno dei più gloriosi cantieri navali ita~
liani, le conseguenze della riorganizzazione
dei cantieri a partecipazione statale. (6070)

PIOVANO, BERA. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
ritenga di riconsiderare, al fine di assume~
re adeguati provedimcnti riparatori (anche
presentando, eventualmente, un idoneo dise~
gno di legge), la situazione in cui si trovano
gli insegnanti di stenografia e di dattIlo~
grafia.

Questi insegnanti, che non hanno mai otte~
nuto il ruolo ordinario, fosse anche il C, han~
no attualmente uno sviluppo di carriera che
ha come massimo traguardo il coefficiente
260; il che non solo umilia i più anziani, ma
scoraggia i giovani dal dedicarsi ad un in~
segnamento, così evidentemente sottovalu~
tatoo (6071)

BELLISARIO. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere se è a conoscenza
I

dello stato di totale abbandono in cui da
molti anni ormai è tenuto lo stabille di pro-
prietà dell'Istituto naziO'nale case impiegati
dello Stato (INCIS), sito in piazza Savoia, 3
di Campobasso.

Difatti, nonostante le reiterate richieste
degli inquihni, richieste che, peraltro, a
tutt' oggi non hanno avuto a:1cuna risposta,
l'INCIS, con atteggiamento di assoluta in~
cuda, da anni non provvede ad alcuna ope~

ra di manutenzione dello stabile in parola,
sicchè col tempo vanno sempre più aggra-

vandosi le condizioni di preoarietà e di ab~
bandana del fabbricato, fino a creare, allo
stato attuale, seri perkoli per la sua stabi~
lità e per !'inCOllumità degli inquilini.

In particolare, !'interrogante fa rilevare
l danni più gravi prodotti dall'incuria, per
rimediare ai quali si chiedono interventi ur~
genti:

1) il cattivo funzionamento degli scari~
chi delle condutture idriche sotterranee, or-
mai vetuste, che aUagano cO'ntinuamente gli
scantinati, emanando odori nauseabondi at-
traverso i rigurgiti, e impediscono ill libero
accesso agli scantinati medesimi;

2) l'evasione delle acque alla base dei
muri sotterranei, per cui nessuno può sapere
per quanto tempo ancora i muri 'stessi pO's~
sono resistere al pericolO'so contatto delle
acque putride stagnanti nel sottosuolo;

3) l'assoluta inefficienza dei portoni
principali di 'aocesso al prulazzo, già tutti
sgangherati, sconnessi, privi di serrature e
per giunta privi di vigilanza;

4) lo stato pietoso e squallido dei muri
che fanno da riquadro alle scalinate e che
presentano striscioni d'intonaco oadenti o
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caduti a causa della mancata esecuzione del~
le opere di ordinaria manutenzione;

5) il deperimento progressivo delle fi~
nestre, di cui gli infissi esterni e gli avvol~
gibili risentono della mancata periodica re~
visione ordinaria.

L'interrogante, infine, chiede al Ministro
se non ritenga di interveni're energicamente
presso glI organi responsabili dell'INCIS, i
quali fino ad oggi non si sono degnati di
dare akun riscontro, nan solo alle richieste
degli inquilini interessati, ma neanche agE
interventi di parlamentari che di tali r,i~
chieste si fecero portavoce, allo scapo di ri~
chiamare alle loro responsabilità i dirigenti
centrali e periferioi dello stesso Istituto in
rapporto alle norme che regolano i doveri
del locatore, in particoJme quando il loca~
tore, come nel caso specifico, è un ente pub~
blioo. (6072)

PIRASTU. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per sapere se è a conoscenza della
situazione in cui si trova l'attività giudìzia~
ria in Sardegna, situazione chiaramente il~
lustrata dal discorso del procuratore gene~
rale della Corte di appello di Cagliari in
occasione della inaugurazione dell'anno giu~
diziario e drammaticamente richiamata al~
l'attenzione di tutti dallo sciopero della fame
in atto nelle carceri di Oristano da parte di
detenuti che protestano contro i ritardi e le
lungaggini con cui si procede alla celebra~
zione dei processi penali e dei procedimen~

ti in fase di istruttoria.

L'interrogante, pertanto, chiede di sapere

se il Ministro non intenda disporre gli op-
portuni interventi al fine di promuovere l'au-

mento dell'organico dei magistrati nei tri~
bunali e nelle preture della Sardegna, l' even~
tuale invio di alcuni giudici in missione per
far fronte alle più impellenti necessità neglI
uffici giudiziari e al fine di prendere tutte

le misure m:cessarie per assicurare la do~

vuta rapidità nella irrogazione della giusti~
zia, ripristinando la fiducia dei cittadini nel~

le leggi e nella loro tempestiva applicazio~
ne. (6073)
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PIRASTU. ~ Ai Ministri del tesoro e delle
partecipazionI statali. ~ Per conoscere i pro~

positi del Governo in merito alla presenta~
zione di un disegno di legge concernente
l'aumento del capitale sociale dell'AMMI.

Detto capitale, dopo l'integrale versamen~
to da parte dello Stato dei fondi previsti
dalla legge 19 settembre 1965, n. 792, rag~
giungerebbe la consistenza di 12,3 miliardi
di lire e sarebbe del tutto inadeguato al~
l'ampiezza ed importanza degli investimen~
ti dell'AMMI, previsti anche dalla recente
relazione del Ministero delle partecipazioni
statali per un importo dì oltre 69 miliardi,
nel quinquennio 1967~1971.

L'interrogante pertanto chiede di sapere
se i Ministri non intendano presentare al
Parlamento, con la dovuta sollecitudine, un
disegno di legge rivolto ad aumentare il ca~
pitale sociale dell'AMMI in misura tale da
mettere in grado l'azienda di realizzare i
programmati investimenti nella metallurgia
e nelle miniere, ponendo fine al decadimen~
to economico e produttivo di detta azienda
e promuovendo lo sviluppo ed ammoderna~
mento del settore piombo~zincifero median~
te l'impulso e sotto la direzione delle par~
tecipazioni statali. (6074)

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'industria

del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pere se l'Enel intenda realizzare in Sarde-
gna i programmi da tempo previsti, ricon~
fermati in oocasione del trasferimento al~
l'Ente elettrico dei cespiti appartenenti al~
l'ex Cal'bosarda, per l'incremento deUa pro~
duzione carbonifera ai .fini della sua utiliz~
zazione per il completo funzionamento della
supercentrale di Portovesme.

L'interrogante chiede altresì di sapere se
non ritenga necessario che l'Enel riprenda
i lavori per l'apertura della miniera di Nu~
raxi Figus, sia per i fini detti sia per assicu~
rare il mantenimento e l'elevamento del li~
vello attuale della mano d'opera occupata.
(6075)

GIORGI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso che le Commissioni provinciali di
cui all'articolo 5 della legge 1539, incaricate
della determinazione della residua capacità
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lavorativa degli invalidi civili, svolgono la
predetta attività oon un ritmo assolutamen~
te inadeguato alle necessità della categoria;

rilevato che ad oggi nella quasi totalità
delle città dell'Emilia~Romagna migliaia ri~
sultano i richiedenti invalidi civili in attesa
da mesi di essere sottoposti agli accerta-
menti da parte delle ripetute Commissioni;

preso atto del comprensibile disagio
deLla categoria, ove si consideri che la mag~
gioranza degli invalidi di cui sopra necessi~
ta con ogni urgenza del collocamento ob-
bligatorio attesa l'impossibilità di inserirsi
nell'attività produttiva attraverso gli ordi-
nari canali di collocamento,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti intenda adottare onde snel-
lire la procedura, attualmente in uso e per-
tanto consentire agli invalidi civili, catego-
ria fra le più sfortunate, di ottenere con
solleci tudine la certificazione della residua
capacità di lavoro in rapporto al collocamen~
to obbligatorio ai sensi della legge 1539.
(6076)

VIDALI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste, ~ Per conoscere quali sono

gli ostacoli sorti al soddisfacimento della
richiesta, formulata da 158 assegnatari del-
la bonifica di SALE T in Cavazzo Carnico
(Udine), di acquisto dei lotti bonificati da
parte degli assegnatari in questione che han~
no apportato notevoli migliorie alla zona che
era stata completamente devastata dalle
truppe naziste e che ora risulta coltivata e
produttiva grazie alla bonifica effettuata.
(6077)

PACE. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zione. ~ Per sapere se risponda a verità
che, nella ripartizione per l'anno 1966-67 dei
2.150 posti di assistente ovdinario a cattedre
universitarie istituiti dall'articolo 14 della
legge 24 febbraio 1967, n. 62, non sarà tenuto
integrale conto dell'articolo 15 della stessa
legge che idserva alle cattedre presso cui pre-
stino servizio assistenti straordinari un nu~
mero di posti di assistente olìdinario pari agli
assistenti straordinari dotati di anzianità di
servizio superiore ai 5 anni. (6078)

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro della sanità. ~ Per conOlscel'1e se non
ravvisa la necessità, al fine di bloccare la
diffusione della peste suina entro i confini
del Lazio, di dare disposizioni affinchè si
proceda all'abbattimento dei suini in tutte
le località del Lazio colpite da tale morbo,
si attuino tutte le misure necessarie per la
disinfezione e disinfestazione delle stalle, si
impedisca con ogni mezzo il fraudolento ab-
battimento clandestino dei suini malati, co~
mune per comune. (6079)

MAMMUCARI. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per conoscere quali motivi ostano
alla costituzione di un normale consiglio di
amministrazione e di una presidenza per il
funzionamento del Consorzio strade vicinali
del comune di Moricone (Roma).

L'interrogante fa presente che il Consor~
zio è gestito in modo tale che non si presen~
tano bilanci annuali, non si convocano as~
semblee dei soci, non si rende conto del-
l'uso delle quote versate dai coltivatori, non
si procede alle revisioni dello statuto fermo
al 1926, non si attuano lavori richiesti dai
proprietari. (6080)

ROMANO. ~ Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Premesso che nel pro-
gramma della nuova amministrazione del
municipio di Salerno si postula 1'« istituzio~
ne a Salerno di una scuola superiore esclu~
sivamente per il settore industriale»; (<<Il
Comune ~ si legge nel testo del programma

diffuso a stampa ~ sarebbe chiamato a dare

il suolo e le attrezzature. Il piano finanziario
e quello degli studi è già stato elaborato dal
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno. Si
dovranno perfezionare gli accordi con il Mi~
nistero della pubblica istruzione, ai fini del
provvedimento di istituzione»),

l'interrogante chiede di sapere come il
predetto istituto possa inquadrarsi nella vi-
gente legislazione scolastica italiana e quali
dovrebbero essere le caratteristiche e gli
scopi. (6081)
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MAMMUCARI, MORVIDI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti si intendano adottare nei confronti dei
srndaci di Arcinazzo Romano e di Mandela
denunciati pe,r truffa e per falso, come risul~
ta dal sottoriportato comunicato trasmesso
dalla Radio il 17 marzo 1967:

« Per truffa e falso sono stati denunciati
dai Carabinieri due impiegati dell'Ispettora~
to provinciale dell'agricoltura di Roma, il
sindaco di Mandela e quello di Arcinazzo Ro~
mano, un commerciante ed un tipo~rafo, per~
chè esibendo falsi documenti erano riusciti
ad ottenere dal Ministero dell'agricoltura
un çontributo di circa 3 milioni per la realiz~
zazione di corsi d'informazione agricola e ne !

avevano distratta una parte a proprio van~
taggio ». (6082)

ROMANO. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa~
pere se non voglia dare immediate disposi~
zioni per l'accredito dei fondi necessari alla
elargizione dei contributi a favore degli ar~
tigiani e dei piccoli industriali della pro~
vincia di Salerno, danneggiati da:ll'alluvione
dell'ottobre 1966. (6083)

ROMANO, CU'\.SSESE. ~ Al Ministro del
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per sa~
pere se non ritenga di dover sospendere
ogni decisione ci:[~ca la soppressione del ser~
vizio viaggiatori sulla linea Salerno-Merca~
to Sanseverino, per iJnterpellare, nel merito,
il Comitato regionale della programmazione
economioa. (6084)

ARTOM. ~ Al Ministro dell'industria, del

commerdo e dell' artigianato. ~ Per cono~
$Icere se e quali provvedimenti ritenga op~
portuno di adottare di fronte alla grave si-
tuazione determinatasi in Lucca e nella sua
provincia a seguito della 'Crisi che ha turba-
to l'attività industriale della zona di cui ul~
tima e significativa manifestazione è stato
il licenziamento di 70 operai delle officine
Lenzi in Lucca con la conseguente occupa-
zione delle fabbriche da parte delle mae~
stranze, episodio di particolare gravità in se

stesso, come sintomo di una situazione par-
ticolarmente tesa per l'intera :lona. (6085)

D'ANDREA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~
Per sapere se, nonostante il precedente del
« Banco di Sicilia », anche il « Banco di Na~
poli» seguirebbe una via non ortodossa nel
sovvenire un giornale di Napoli notoriamen~
te governativo. (6086)

D'ANDREA. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere se l'Ufficio del registro di Ro-
ma ha la facoltà di intimare il pagamento
di somme anche rilevanti rilasciando sem-
plici cartoline nella cassetta per le lettere
dei singoli contribuenti chiamati a versare
le somme richieste nel termine di cinque
giorni. Tutto ciò avviene senza nessun ac~
certamento tempestivo da parte dell'Ufficio
e senza alcuna preventiva notifica agli inte-
ressati perchè abbiamo modo e tempo per
opporsi all'imprevisto balzello. (6087)

ROMANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere i motivi per i quali non SI e
dato corso alla domanda presentata dal
giovane Signorile Libero da Salerno per
l'assunzione nel corpo dei vigili del fuoco,
e per sapere se tali motivi non siano rife~
ribili alla milizia attiva del padre, signor
Achille Signorile, nel Partito comunista ita~
liano. (6088)

ROMANO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere come possa 'Conciliarsi l'assegna~
zione del giovane Signorile Libem alla ca~
tegoria speciale di segnalatore (avvenuta a
seguito di prov:a psicofisica sostenuta pres~
so la Capitaneria diPorto di. Salerno) con
l'esdusione deUo stesso giovane daI corso
atlievi sottufficiaIi specializzati nell'Eserci-
to, a ,seguito di dedsione del X Comando ter~
ritoriale di Napoli per mancanza di requi~
siti psicofisici attitudinali, mai accertata con
prove regolari; e per sapere se l'esclusione
non sia da rilferirsia:Ha milizia attiva del
padre, signor AchHle Signorile, nel Partito
comunista italiano. (6089)
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CASSANO. ~ Ai Ministri del commercio
con l'estero, dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e della sanità. ~ Per sapere:

se corrisponde a verità la notizia <;e~
condo la quale, essendosi manilfestati alcu~
ni focolai di peste suina in determinate zone
del nostro Paese, le autorità sanitarie fran~
cesi abbiano disposto che venga sospesa la
importazione di salumi dall'Italia;

se siano a conosoenza che in tale divieto
vengono compresi anche i salumi stagionati
pronti solo ora per l'esportazione;

se in conformità alla prassi vigente non
ritengano necessario ed urgente stabilire
rapporti immediati con le autorità francesi
per trovare una via di uscita dalla grave si~
tuazione che, peraltro, colpisce ingiustifica-
tamente l'economia anche delle regioni in~
denni dal morbo.

In particolare, l'interrogante ritiene che
la misura restrittiva adottata improvvisa-
mente dalla Francia non trovi alcuna giu-
stificazione concreta se si considera che i
salumi provengono da suini macellati nella
prima metà dell'anno 1966 e che, pertanto,
sono ovviamente immuni da qualsiasi agen-
te infettivo, dato che la malattia si è mani.
festata, per la prima volta, soltanto verso
la fine di marzo 1967;

l'interrogante precisa e fa presente:

che la provincia di Parma, la maggiore
produttrice di prosciutti e coppe stagionati
da esportazione, è finora immune dal con-
tagio;

che l'applicazione senza preavviso del
divieto di cui trattasi ha causato un note~
vole disagio, imprevisto ed imprevedibile,
per le ditte di produzione ed esportazione
le quali avevano già preparata la merce
per le consuete esportazioni settimanali al.
l'estero;

che per quanto riguarda i prosciutti di.
sossati, se non vengono consumati entro un
termine relativamente breve, si profila ad-
dirittura il pericolo del deterioramento per
le inevitabili difficoltà di poterli conservare
a lungo, con conseguenti danni ingenti in
rapporto all'elevato valore del prodotto;

che il rigido ed improvviso atteggia~
mento della Francia verso un altro Paese

del MEC non sembra giusHficato da fondate
ragioni, quando, invece, la Confederazione
Elvetica, che non fa parte di questo organi~
smo, non ha ancora vietata la importazione
dei salumi dall'Italia;

che le misure precauzionali adottate
dalla Francia potrebbero trovare esauriente
e non discutibile giustificazione soltanto per
gli animali vivi e per i prodotti freschi, ma
non per quelli stagionati;

che, per quanto è stato accennato, ap-
pare evidente l'urgente necessità che le au-
torità francesi revochino al più presto le
misure restrittive prese.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti della massima urgenza i Mi-
nistri competenti, ciascuno per la propria
sfera di azione, intendano adottare affinchè
vengano ripristinate subito le esportazioni
per la Francia dei salumi stagionati da tem-
po, con particolare riferimento alla situa-
zione esistente nella provincia di Parma.
(6090)

GRIMALDI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sape-
re come intendano intervenire per ovviare
al gravissimo disagio venutosi a creare nel~
l'intera provincia di Enna in seguito all'ar-
resto ~ di cui si chiede di conoscere i mo-
tivi ~ dei lavori per la costruzione della
diga Nicoletti in territorio di Leonforte (pro-
vincia di Enna) e al mancato inizio delle ope-
re di canalizzazione connesse alla costruzio-
ne della diga stessa, già da mesi appaltate
e consegnate alle ditte prescelte, con il con-
seguente licenziamento di molti operai ed
enormi danni all'economia di tutta la zona.
(6091)

CARELLI. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell' aviazione civile, dei lavori pub blici e
dell'interno. ~ Per conoscere se ~ stante
la incertezza degli interessati nella interpre-
tazione della norma dell'articolo 110, lette-
ra b), del Codice della strada ~ non rhen-
gano opportuno disporre che in corrispon-
denza delle testate di aocesso alle gallerie
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siano sistemate segnalazioni
stenza o non di suffidente
(6092)

indicanti l'esi.
illuminazione.

VERGANI. ~ Ai Ministri della difesa e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa~
pere se sono a 'Conoscenza dello stato inde~
coroso in cui si trovano la quasi totalità
dei locali del Distretto militare di Monza;
delle condizioni antigienkhe e di pericolo
di crolli di pavimenti e di plafoni, nonchè di
incendi, nelle quali sono costretti a lavorare
quasi un lcentinaio di dipendenti civili e mi-
litari. Date queste condizioni ambientali di
lavoro la funzionalità dell'Istituto resta 'Com.
promessa, i ritardi nell'espletamento delle
pratiche si aocumulano, anche per insuffi-
cienza di personale in servizio.

I lavori di parziale restauro in corso sono, I

a modesto parere dell'interrogante, il peg-
gior modo di utilizzare il denaro pubblico;
lavori che non riusciranno mai a dare de-
coro e funzionalità all'Istituto, ambiente si-
curo e igienico a chi presta la propria opera
al servizio dell'Istituto medesimo, nè condi-
zioni per un adeguato rendimento del la-
voro.

L'interrogante Ichiede di sapere se i Mi-
nistri ritengono o meno di promuovere so-
pralluoghi onde verificare l'utilità delle spe-
se per i restauri in Icorso, che certamente
non daranno funzionalità all'Istituto, nè con-
dizioni di igiene e di sicurezza al personale
civile e militare dipendente. (6093)

FANELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se, in conside-
razione dell'alto numero di studenti, circa
70, non intende impartire disposizioni al
Provveditorato agli studi di Frosinone per-
chè venga istituita una scuola d'obbligo nel
comune di Amara. (6094)

FANELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti urgenti
intende adottare per un sollecito ripristino
della Casa comunale e per il potenziamento
della rete di illuminazione pubblica nel co-
mune di Vallecorsa, in provincia di Frosi-
none. (6095)
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FANELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimen-
ti urgenti intende adottare nei riguardi de]
comune di Vallecorsa (Frosinone) per una
sollecita realizzazione delle fognature, del-
l'edificio scolastico e della sistemazione del-
la strada provinciale per Gaeta. (6096)

FANELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~
I Per conoscere quali difficoltà impediscono

la sollecita approvazione della pianta orga-
nica dell'Amministrazione provinciale di Fro-
sinone il cui ritardo genera vivissimo mal-
contento tra i dipendenti dell'Ente stesso.
(6097)

PENNAOCHIO. ~ Al Mmistro del lavori
pubblici e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conos'Cere le ragioni del1a mani-
festa insufficienza del1'assegnazione al1a cit-
tà di Barletta di soli 90 milioni per la co-
struzione di 'Case per i lavoratori agricoli.

È noto che Barletta presenta un numero
elevato di lavoratori iscritti negli elenchi ana-
grafici (n. 6.031) ed una situazione dramma-
tilca quanto a disponibilità di alloggi.

Nel 1951 l'esame dell'accertamento delle
condizioni di abitabilità stabiliva che 8.000
famiglie vivevano ciascuna in un solo vano,
peraltro quasi tutti risultando privi di ser-
vizi igienici.

Nel 1957 la situazione non migliorava,
tanto che, dal raffronto iCon le ahre comu-
nità urbane, le statistiche ufficiali registra-
vano per Barletta il maggiore indice di af-
follamento nazionale con una media di 2,95
unità per ogni vano, maggiore addirittura
di quello della provincia di Foggia (2,70) e
di Matera (2,73) ed il più alto della provin-
cia di Bari.

Tale superaffollamento spiega a sufficienw
za gli indici elevatissimi di infezione per
tbc, per tracoma e per altre malattie so-
ciali.

L'intervento dello Stato nel finanziamento
e nella costruzione di case popolari è stato
scarso, tanto che per i lavoratori agricoli ai
sensi della legge 30 dicembre 1960, n. 1676,
sono stati Icostruiti ~ negli ultimi sei anni ~

soltanto 12 alloggi.



Senato della Repubblica ~ 32230 ~ IV Legislatura

600a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 APRILE 1967

Ricorrono, quindi, validi motivi umani e
sOlciali, aI1lche per una evidente giustizia di~
stributiva, affinchè gli organi di Governo di.
spongano un più congruo finanziamento ri-
spetto agli annunciati 90 milioni, e, soprat-
tutto assicurino ~ in modo sollecito ~ la
cost~zione dei relativi alloggi. (6098)

ARTOM. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è esatto che in alcuni Comuni
quali ad esempio quelli di Bibbiena e di Cor~
tona, in provincia di Arezzo, vengano liqui~
date indennità mensili in deroga alle dispo~
sizioni di cui alla legge 9 febbraio 1963,
n. 184, a favore in alcuni casi del solo Asses.
sore delegato o di tutti gli Assessori in altri
casi; e se la notizia corrisponde a verità,
quaH provvedimenti intenda prendere per ri-
chiamare le amministrazioni comunali alla
osservanza della legge nella delicata questio.
ne dei compensi corrisposti o da corrispon~
dersi ai pubblici amministratori. (6099)

ARTOM. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere quali provvedimenti intenda
prendere per affrettare le liquidazioni e il
pagamento dei contributi a fondo perduto
per le famiglie alluvionate previsti dalla leg.
ge 23 dicembre 1966, n. 1141, dal momento
che oggi sulle 18.000 domande presentate ne
è stato esaminato soltanto il 25 per cento
e le erogazioni non rappresentano ancora il
20 per cento. (6100)

POLANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per conoscere se, in consi.
derazione del grave danno che vengono a
subire gli alleva tori di suini per la drastica
misura adottata dal Ministro della sanità di
far abbattere tutti i suini delle zone colpite
dalla peste suina africana, non ritenga di pre~
disporre con tutta urgenza concreti e vali-
di provvedimenti atti a far fronte, a situa~
zione sanitaria normalizzata, alle esigenze fu-
ture di ricostituzione degli allevamenti di-
strutti sia per ciò che concerne contributi
e mutui a basso tasso agevolato sull'acqui-
sto di riproduttori, che per quanto riguarda
gli stessi contributi e mutui sulle spese di
ripristino delle attrezzature. (6101)

POLANO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se, in considerazione del gra~
ve danno che vengono a subire gli allevatori
di suini per la drastica misura adottata dal
Ministro della sanità di far abbattere tutti
i suini delle zone colpite dalla peste suina

I africana, non ritenga che il Governo debba
emanare provvedimenti idonei e concedere
agevolazioni e moratorie di ordine fiscale a
favore degli allevatori delle zone colpite.
(6102)

PETRONE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è vera la notizia, riportata an-
che da qualche organo di stampa, che per il
prossimo mese di giugno 1967, in provincia
di Potenza, verrebbero fissate le elezioni solo
per il comune di Lavello, mentre per i co~
muni di Venosa e di Lauria sarebbe stato
deciso un rinvio e che ciò sarebbe avvenuto
a seguito di pressioni esercitate dalla Demo~
crazia cristiana, che vorrebbe prendere tem-
po per poter sanare la grave crisi interna
tuttora esistente sia nella sezione di Venosa
che in quella di Lauria. Per sapere, inoltre,
se non ritiene che debba doverosamente af-
fermarsi coi fatti il principio che a nessuno
dovrebbe es&ere lecito subordinare interessi
pubblici e generali ad interessi di parte e
di partito, fissando per il prossimo giugno
le elezioni anche per i comuni di Venosa e
di Lauria, ponendo così fine alle rispettive
gestioni commissariali nel più assoluto ri-
spetto dei termini di legge. (6103)

GUARNIERI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~Per conoscere se sia stato infor~
mato dagli organi tecnici competenti cil'Ca
la grave situazione in cui si trovano le
popolazioni dei comuni di Donada e Loreo,
in provincia di Rovigo, e di conseguenza an~
che quelle dei comuni di Contarina, Taglio
di Po e Porto Tone per la non ricostruzione
del ponte transitabile sul Po di Levante,
chiuso tre anni fa a causa di gravi avarie
prodotte dal cozzo di bettoline natanti lun~
go il corso del predetto fiume.

Finora il transito è stato effettuato, per
passegg,eri e automezzi, da un passo-natante
abbastanza sufficiente, ma che dal 30 apri.
le 1967 verrà sospeso per fallimento della
ditta appaltatrLce. (6104)
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TEDESCHI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-

la previdenza sociale e delle partecipazioni
statali. ~ Per conoscere:

quali siano i motivi per cui le aziende
a partecipazione statale del settore chimi-
co giudichino inaccoglibili le richieste for-
mulate dalle organizzazioni sindacali di ca-
tegoria per rinnovare il contratto collettivo
di lavoro dei dipendenti delle suddette azien-
de negli stessi termini di costo globale di
quelli conseguiti recentemente dai dipenden-
ti delle aziende chimiche del settore privato;

quale sia l'avviso dei Ministri interessati
sulla proposta, da più parti formulata, di-
retta a promuovere un incontro tra ENI,
Confederazioni sindacali e Governo nell'in-
tento di conciliare, secondo criteri di equità,
i problemi dei costi e della concorrenza del-
le imprese con il diritto dei lavoratori al mi-
glioramento del loro contratto collettivo di
lavoro;

quali eventuali diverse iniziative si ab-
bia in animo di adottare nell'intento di evi-
tare che si ripercuotano sulla produzione le
conseguenze delle agitazioni proclamate per
la seconda metà del mese di aprile 1967 dal-
le organizzazioni sindacali di categoria.
(6105)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 12 aprile 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a ,riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
coledì 12 aprile, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Finanziamenti per la ,scuola materna
nel quinquennio dal 1966 al 1970 (1543-bìs)
(Già articoli 2 e 3 stralciati dal disegno di
legge n. 1543 approvato dal Senato nella
sBduta del 21 luglio 1966).

Norme sull'edilizia per la scuola ma-
terna (1552-bis) (Già articoli 2, 4, secondo
periodo del primo comma, 7, ultimo com-

ma, e 9, penultimo capoverso, del disegno
di legge n. 1552, approvato dal Senato nel-
la seduta dell' 11 ottobre 1966).

Ordinamento della scuola materna sta-
tale (1662).

FARNETI Ariella ed altri. ~ Ilstituzione
e ordinamento della scuola pubblica per
J',infanzia (1869).

J,L Discussione dei disegni di legge:

1. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ Estradizione per i delitti di ge-
noci dio (1376-bis) (In prima deliberazio-
ne: approvato dalla Camera dei deputa-
ti, nella seduta del 7 ottobre 1965; dal Se-
nato, nella seduta del 12 ottobre 1966. In
seconda deliberazione: approvato dalla
Camera dei deputati, con la maggioranza
di due terzi dei suoi componenti, nella se-
duta del 26 gennaio 1967).

2. CAPONI ed altri. ~ Estensione del-
l'assistenza malattia ai QoltlVator,i diretti
pensionati (1910).

BITOSSI ed altri. ~ Estensione dell'as-
sistenza di malatti1a ai coloni e mezzadri
pensionati (1928-Urgenza).

Assistenza di malattia ai titolari di pen~
sione delle categorie dei coloni, mezza-
dri e coltivatori Idiretti nonchè ai lavora-
tori disoccupati e agli operai sospesi dal
lavoro (2070).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Mària Capua Vetere fra quelli
,cui sono addetti magiiStrati di Corte di

caJS'sazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

4. Disposizioni integrative della leg.g.e
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituziom~ e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

5. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 deUa legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della 'sanità (588).
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III. Segui,to della discussione della propo~
'sta di modifÌcazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub~
bUca (Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni dI legge:

1. TERRAOINI le SPEZZANO. ~ Del
giuramento ,fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti~
colo 32. secondo comma, del Regola-
mento ).

11 APRILE 1967

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti-
colo 12 del decreto 1eg,islativo luogotenen~
Z)iale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di rkomperrse al
valor,e militaI'e (1867).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


